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A sud di Padova, nuova zona produttiva

a MONSELICE
Nella zona industriale di Monselice è sorta una nuova area a ridosso della superstrada Chioggia-Mantova
e vicina al casello autostradale. Nell'area, che impegna una superficie di 500 mila mq, può insediarsi
qualsiasi azienda,rispettosa dell'ambiente, trovando un lotto di adeguate dimensioni (anche di 120 mila mq).

Un’ubicazione strategica per la vostra azienda nel cuore del Nord-Est

 La nuova area produttiva è destinata a integrare quella ormai
satura di Padova e può contare anche su agevolazioni CEE.
Dista pochi minuti dalla linea ferroviaria PD-BO e dai caselli
autostradali di Monselice e PD-Zona Industriale.

Sono disponibili lotti di varie dimensioni perattività produttive
alle quali la nostra struttura è in grado di fornire un servizio
completo “chiavi in mano”.

Alcuni insediamenti sono già in corso di realizzazione.
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Rischio rilevante

e pianificazione

territoriale

L'attuazione della direttiva 96/82 relativa al

controllo dei pericoli di incidenti rilevanti - D.L.

17.8.1999, n, 334, è un processo complesso

che può essere schematizzato in due fasi.

La prima fase consiste nella definizione dei

compiti del gestore degli stabilimenti e nella

definizione delle misure di controllo, attuate

col D. Lgs. 334/99 e centrato sulla predisposi-

zione di un Piano di Emergenza Interno e di un

Piano di Emergenza Esterno (ovvero le misure

da adottare internamente ed esternamente

all'industria nel caso di incidente).

La seconda fase consiste nel processo di con-

trollo dell'urbanizzazione da attuarsi secondoil

Decreto del Ministero LL.PP. 9.5.2001, che sta-

bilisce le direttive per gli Enti Pubblici preposti

alla programmazione e pianificazione del terri-

torio. Secondo il quale le provincee le città me-

tropolitane devono individuare nell'abito dei

propri strumenti di pianificazione territoriale,

con il concorso dei comuni interessati, le aree

sulle quali ricadono gli effetti prodotti dagli sta-

bilimenti a rischio, acquisendo le informazioni

previste dal un elaborato tecnico «Rischio di in-

cidenti rilevanti (RIR)» che deve essere redatto

dalle Amministrazioni Comunali.

Il Piano territoriale di coordinamento (vedi art.

20 D.Lgs. 18.8.2000, n. 267) disciplina, tra l'al-

tro, la Relazione degli stabilimenti con gli ele-

menti territoriali e ambientali vulnerabili (reti e

nodi infrastrutturali, di trasporto, tecnologici

ed energetici, esistenti e previsti), anche in re-

lazione alle ipotesi di rischio naturale indivi-

duate nel piano di Protezionecivile.

In assenza dei RIR la Provincia potrà avvalersi

dei Rapporti di Sicurezza redatti dalle industrie

classificate a rischio e depositati presso le Re-

gioni.

La Provincia di Padova ha portato a uno stadio

molto avanzatoil Piano Territoriale di Goordi-

namento. La decisione fondamentale è stata

quella di svolgere a pieno la funzione diindi-

rizzo e coordinamento rimandando al livello lo-

cale le scelte sull'assetto del territorio comu-
nale.

Il ruolo che può svolgere la Provincia è duplice:

* fornire le linee guida di carattere generale

che considerino le caratteristiche del territorio

provinciale, le interconnessioni a grande scala

con l'individuazione delle implicazioni per ogni

sub area soggetta a rischio di incidente,

* predisporre per ognuna delle otto subaree del

territorio provinciale (Albignasego, Borgoricco,

Campodarsego, Casalserugo, Corezzola, Masi,

Santa Giustina in Colle e Padova) degli ele-

menti schematici o direttori che precedanola

revisione o variante vera e propria del Piano Ur-

bano Locale secondo le previsioni dei RIR.

Tale indicazione risulta particolarmente utile

se coordinata con la nuova legge urbanistica

della Regione Veneto che introduce la suddivi-

sione tra Piano strutturale (identificazione de-

gli elementi a rischio) e Piano operativo (defini-

zione degli aspetti relativi alla sicurezza degli

insediamenti).

Sintesi dell'intervento al Convegno D.M, LL.PP.
9.5.2001: La pianificazione territoriale e am-
bientale per le zone con stabilimenti a rischio
di incidente rilevante, 21 ottobre 2002, orga-
nizzato dal Collegio e dall'Ordine degli Inge-
gneri della Provincia di Padova,
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Ignazio Sidoti
Assessore alla Pianificazione Territoriale

della Provincia di Padova

 
Criteri per l’analisi della vulnerabilità

L'analisi del rischio si fonda sul concetto di vulnerabilità inteso come capacità/possi-
bilità del sistemao di parti di esso di sopportare lo stress provocato da un evento dan-
noso (incidente rilevante).

L'organizzazione urbanae territoriale fa parte di un processo ampio che coinvolge:
e i centri delle decisioni che vengonoprese nel quadro degli apparati istituzionali;

e gli interessi economici e il complesso delle attività che si svolgono nelle strutture
della produzione, della distribuzione, del consumoe della residenza.
I gruppi sociali perseguono nell'ambiente degli obiettivi specifici di utilità attraverso
la gestione delle risorse disponibili. Per fare questo hanno una gammadi probabilità
favorevoli e una gammadi rischi o probabilità sfavorevoli.

Il rischio è associato a un danno prevedibile, perciò l'utilità finale è il bilanciotra le
probabilità favorevoli e il danno legato a quelle sfavorevoli oa rischio.
A bassilivelli di utilità corrisponde un'alta probabilità di beneficio complessivodidi-
mensioni vantaggiose limitate; adalti livelli di utilità corrisponde una bassa probabi-
lità di beneficio complessivo molto vantaggioso. Il rischio dunque segue una logica

che associa elevate probabilità di danno limitato e quindi di vantaggio certo, ma non
elevato, ad attività comuni, e alti livelli di danno con probabilità ridotta ma vantaggi

molto elevati perattività rare.
I rischi sono di vario tipo: i cosiddetti rischi sociali sono quelli che sorgono all’in-
terno delsistema territoriale esposto a causa della tecnologia — trasporti, trattamento
industriale di materiali e sostanze pericolose ecc. — e si riversano sugli insediamenti.

L'entità del danno dipende dalla disponibilità di informazioni e dalla predisposizione
di misure di sicurezza adottate prima e dopol'incidente: in sostanza la nozionedi in-

cidentesi definisce in rapporto ai limiti di sicurezza adottati dalla società.
Il rischio è definito come la combinazione di una data probabilità di un evento con
un danno materiale ad esso associato. Nel campodeirischi industriali la probabilità
è legata a scelte produttive e all'osservanza deicriteri di sicurezza interni all’im-
pianto, mentre il danno dipendedalle caratteristiche del territorio esposto. Il para-
metro che meglio esprimetali caratteristiche, che variano da luogo a luogo,è la vul-
nerabilità.

Quantopiù la società è sensibile ai problemidella sicurezza tanto più tende a ridurre
il rischio associato ai diversi eventi con opportune strategie, che nel caso dell'evento
esterno, o meglio delle ricadute sul territorio di un incidente industriale, si manifesta
conuna riduzione della vulnerabilità di quest'ultimo.
La risposta di un sistema non è lineare rispetto alla variazione di intensità dello stress;
a pari intensità si possono manifestare danni diversi e la vulnerabilità è responsabile
di questo. A pari intensità la variazione di danno dipende dalla vulnerabilità.
La vulnerabilità riguardoal territorio è regolata dal principio funzionale: la vulnerabi-
lità esprime il grado di organizzazione del sistema.

Si possono definire alcuni criteri interpretativi per le soglie critiche di danno:
* soglia dell’elasticità;
* soglie dell'assistenza.
Garantire un'accettabilità del rischio significa in altre parole creare le condizioni af-
finché la vulnerabilità del sistema non superila soglia dell’elasticità.

La vulnerabilità primaria è quella che un sistema hain sé prima dell'evento.E la cor-
rispondente prevenzione primaria è quella che interviene sul sistema perridurne la
vulnerabilità fino all’accettabilità.
Nelcaso della pianificazione territoriale il campo di azione è quello della riduzione
della vulnerabilità primaria o della prevenzione che possono essere adottate.
La risposta indiretta si ha quandoil sistema opera la prevenzione e riduce cosciente-
mente la vulnerabilità:
è con la riduzione della probabilità;
* con la localizzazione;
e con i vincoli;

* col rafforzamento strutturale.
In sintesi la vulnerabilità, che è la fonte sistemica del rischio, dipende dal grado di co-
noscenzadelterritorio e compitodella pianificazione è quello di portarele informa-
zioni relative alla Pubblica Amministrazione, affinché predispongagli interventi di
prevenzione. ®



Il contesto generale Pasqualino Boschetto

della mobilità padovana

 
irca un annofa si tenevanogli Stati Generali di Padova!, organizzati dall’Am-

ministrazione Comunale, e in particolare una specifica sessione di lavoro de-

dicata alla «Città mobile». Ho avuto modo recentementedi riprendere gli ap-

punti e le note di quell'incontro e ritengo stimolante riproporle nella loro scarna sin-

teticità informativa, accorgendomitra l’altro che gli spunti di riflessione «aggiornati»

possono risultare molteplici e pluriopzionali, in quantoriferibili a una sorta di «anco-

raggio temporale» (la vita accelerata di oggi porta con sé un maggiore differimento

temporale, anche di ciò che dovrebbe essere non altro che un semplice passato pros-

simo).

Riprendere quei discorsi e quelle riflessioni non è altro che continuare la riflessione-

dibattito-confronto di ciò che attiene in buona sostanza alla formazione delle deci-

sioni socio-politiche a riguardo dell’organizzazione e al governo delle complesse tra-

sformazioni territoriali in atto.

Dispersione, o sprawl! come anche definito dagli studiosi della materia, potrebbe es-

sere intesa come la parola chiave di riferimento generale di quanto si vuole breve-

mente affrontare in questa sede.

cs Riccoboni?, nel suo intervento, ha tenuto a precisare due fattori prioritari che sem-

brano condizionare in maniera determinante e irreversibile l'azione di governo di

unacittà complessa come Padova:

e il blocco operativo determinato dall'insieme normativo nazionale ed in particolar

mocdodelle lungaggini burocratiche che questo determina;

e l'assoluta discrepanza chesi riscontrafra il fabbisogno necessario (circa 500 mi-

liardi di vecchie lire per le opereinfrastrutturali ritenute assolutamente necessarie e

difficilmente procrastinabili) e le risorse effettivamente disponibili dall'Amministra-

zione (circa 20 miliardi di lire annui).

Il quadro normativodi riferimentoperil decisore politico (locale in questo caso), che

comunque è chiamato ad avviare procedureattuative di opere infrastrutturali (anche

 

 «puntuali» ma con evidenti ricadute ed implicazioni su vasta scala territoriale), è si-

curamente complesso e non sempre organicamente definito.
Hans Singg,il nodo ferroviario (vignetta disegnata per

le Ferrovie Federali Svizzere). Il processo di decentramento legislativo ed esecutivo è purtroppo ancora incom-

piuto, se relazionato alle reali necessità operative ed attuative di ambiti particolar-

mente dinamici ed in continua trasformazione, quale quello veneto in particolare,

anche se alcuni importanti strumenti operativi sonostati definiti e risultano operanti

ormai da tempo (accordi di programma e conferenzadei servizi, ma anche progetti

di finanza, trasferimentidi risorse agli enti locali, autotassazioneetc.), non privi in

verità dell'endemicadifficoltà operativo-culturale di collegare la norma con la sua

completa attuazione nella prassi quotidiana.

L'approfondimento, interessante e illuminante, sull’«applicazione distopica della

norma»? ci condurrebbein altri percorsi paralleli che non è possibile qui ripercor-

rere, ma il richiamo a questa «aggravante» tipicamente (e culturalmente) italiana ci

sembra assolutamente doverosa, per meglio comprendere anche gli eventuali rap-

porti confrontativi conaltre situazioni simili, europee in particolare, con le quali

dobbiamo oramai «giornalmente» confrontarci.

Questo aspetto di inquadramento del contesto generale di riferimento, tipicamente

scientifico (in termici analitici ed epistemologici) ci riconduce in manieradiretta alla

3 ; i 3 Ala i necessità di delineare, pur sommariamente, gli elementi portanti e caratterizzanti
o Stati Generali di Padova. Progetti per un - = TE, .
2 futuro in comune, 27-29 settembre dell'intero sistema territoriale di afferenza.

gi |, #001, Teatro Verdi di Padova, . Quandosi parla del contesto generale della mobilità padovana si comprende chiara-
Q 2 Assessore all'Urbanistica del Comune di Ta . ; n : .
= Padova. mente che alcuni dei principali parametri generali della mobilità e del sistema territo-
d 5 iche ne sn Xe sii g n È n "
f@ ’ AA.VV., Presenze utopichenell’organiz- riale di riferimento non possonoche essere sovraregionali, e sovranazionali in alcuni
> zazione del territorio in Italia, P. Gior- ia

5 dani (a cura di), Longo, Ravenna 1996. Casi.
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Il riferirsi all'Europa delle Regioni! risulta quindi un fatto, per certi aspetti, scontato nella

prassi odierna della diagnostica territoriale e dell'individuazione dei processi evolutivi e

trasformativi in atto, di quantoattiene in particolar modo alla mobilità di persone e merci.5

Nonci dobbiamo quindi stupire se nelle analisi di inquadramento generale della mobilità

relativa all'ambito padovano, più volte e da più parti, vengano invocati scenarie riferi-

menti addirittura su scala europea. Perdere di vista il riferimento generale spesso può por-

tare ad una implosionesterile delle stesse specificità, degli stessi particolarismi e/o setto-

rialità.

Evidentemente il problemadi «scala» (territoriale o geografica, in questo caso), e delle sue

proprie interrelazioni, avoca a sé anche una cogente necessità: quella di operarein ter-

mini di «scale omologhe», per quanto attiene, ad esempio, ai contenitori propri della for-

mazione delle decisioni politiche (congruenti), delle dinamiche e dei processiattuativi (in

termini di sincronicità)e di tanti altri aspetti fondamentali quali quelli sociali ed econo-

mici.A

Cimoli?, nel suo intervento, precisava che purtroppo lo strumento lodevole della Confe-

renza dei Servizi completa il suo percorso amministrativo in non meno di 5-6 anni, e che

il grande problema dell'Alta Velocità italiana è rappresentato dalla tratta Milano-Venezia.

In detto contesto la sistemazione della tratta Padova-Venezia (30 km all'incirca) dovrebbe

vederel'inizio dei suoi cantieri entro il 2002 e completarsi entro il 2006.

L'annoso problema della tratta AV Milano-Venezia rimane comunquequello dell'orga-

nizzazione funzionale dei nuovi nodi ferroviari (stazioni intermodali), valutando chela ri-

soluzione di questa specifica problematica comporti, nel quadro nazionale, un impegno

economico complessivo di circa 20 mila miliardi di vecchie lire; a riprova e conferma

della complessità risolutiva del caso.

Cimoli?ha anche tenuto a precisare che per l'interramento della stazione di Padova al

momento noncerano fondi specifici e che l'ordine di grandezza del relativo impegno

economicopotrebbe aggirarsi sui 500 miliardi cli vecchielire,

Ha voluto infine porre l’attenzione su un aspetto generale di fondamentale importanza

nello scenario europeo,a riguardo dell'estrema difficoltà del dialogo tecnico-amministra-

tivo con le istituzioni francesi (soprattutto a livello governativo) che potrebbe tradursi

nella possibile traslazione dell'asse intermodale europeo est-ovest (Barcellona, Lione, To-

rino, Milano, Venezia, Trieste, Est Europa) a nord delle Alpi stesse (Svizzera, Austria, Ger-

mania), su percorsi alternativi, con evidente penalizzazionedi tutto il contesto italiano, e

padano in particolare.

Marchi8 precisava nel suo intervento che l'aeroporto di Venezia nel 2001 è cresciuto di

circa il doppio degli altri aeroportiitaliani (almeno quelli principali) e che il dato,tra l’altro,

risulta fortemente penalizzato dalla insostenibile carenza infrastrutturale: prima fra tutte

l'inadeguatezza della tangenziale di Mestre che, secondo recenti stime analitiche, si pro-

durrebbe in una perdita netta di circa 50 mila passeggeri annui. Ha voluto ricordare che gli

aeroporti di Venezia-Padova-Treviso nel loro insieme (in termini di polo integrato) configu-

rano il terzo polo aeroportuale nazionale (dopo Roma e Milano) e che questo si relaziona

principalmente con un bacino di utenza di notevoli potenzialità: circa 600 mila imprese, 6

milioni e più di popolazione residente, 13-14 milioni di turisti annui. Numeri veramente

«pesanti», e non solo perle intrinseche caratterizzazioni puramente quantitative.

Marchi ha posto anche un temadi riflessione alquanto accattivante: il servizio integrato

dell'uso del veicolo elicotteristico per by-passare lo spinoso problema dell’accessibilità al

nodo aeroportuale veneziano. Purtroppo ha anche dovuto ammettere che i primi tentativi

svolti in tale direzione non hanno datoi risultati sperati, ma non è detto però chein fu-

turo, in altre condizioni, l'iniziativa non possa essere ripresa con maggiore vigore e possi-

bilità di successo.

Unforte richiamo e grandi aspettative, inoltre, vengonoripostesull'utilizzo della tecnolo-

gia avanzata, già ampiamenteutilizzata, e su una molteplicità di strumenti tecnologica-

mente innovativi già in fase di studio avanzato e di sperimentazione iniziale.

Sinigaglia? ha voluto principalmente richiamarel’attenzione sulla stretta analogia della si-

tuazione veneta con quella svizzera, dove lo stesso bacino d'utenza (quello svizzero) è in

grado di movimentare una maggiore mole di passeggeri, evidenziando in ciò un discreto

margine di crescita del settore aeroportuale veneziano e veneto in generale; richiamando

evidentemente l'imprescindibile priorità di dare soluzione alle problematiche infrastruttu-

rali dell'intero contesto regionale e dei suoi ambiti territoriali particolarmente

significativi,10
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Schemalocalizzativo delle nuove porte periurbane.
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LINEA ALTA VELOCITA"

UNEA METROPOLITANA REGIONALE

PARK WAY PERIURBANA

NODO DI INTERSCAMBIO PRINCIPALE

FLUSSI DALLE PERIFERIE URBANE INTERNE

FLUSSI DALLA CITTA' DIFFUSA

4 AA.VV., Regioni: che fare? Una ipotesi
di lettura del territorio italiano ed euro-
peo, SGE, Padova 1996.

î Non sembra opportuno in questa sede
affrontare anche altri aspetti che atten-
gono alla mobilità delle informazioni
che verrebbero a complicare ulterior-
mente il quadro di riferimento. Si deve
comunque far presente che da tempo or-
mai si prendono in considerazione,
nella prassi urbanistica e pianificatoria,
le ricadute territoriali della telematica e
l'informatizzazione di buona parte dei
processi evolutivi della società stessa.
Martinotti G., Metropoli. La nuova

morfologia sociale della città, | Mulino,

Bologna 1993.
Presidente delle Ferrovie dello Stato.
Presidente della Save.
Presidente della Alpi Eagles.
I dati infatti sembrerebbero dimostrarlo:
480 mila passeggeri nel 2000 e 700 mila
passeggeri nel 2001, con profitti azien-
dali veramente ragguardevoli, Come
pure un ulteriore incremento potrebbe
derivare dalla presunta riduzione dei co-
sti complessivi connessi alla possibile
privatizzazione della compagnia di ban-
diera (Alitalia), stimata in circa 10 punti

percentuali.
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ll Presidente dell'APS.

1? Amministratore delegato della So-
cietà Autostrade.

13 Ministro delle Infrastrutture e Tra-

sporti.
14 Il Ministro ha voluto ricordare che

gli incidenti stradali procurano circa
6,500 morti e 30 mila invalidi
l’anno, con un costo di circa 45 mila

miliardi di lire, e che oltre il 55%
degli incidenti stradali totali avviene
in ambito urbano.

15 Sarebbe qui importante richiamare
la preservazione del carattere biolo-
gico e psicologico dell'uomo, ricon-
ducibile all'icona della «grotta» o
della «caverna» 4cfr. Marchetti C.,

Nicchie ecologiche del treno ve-
loce, convegno «L'Alta Velocità e le

grandi aree metropolitane», seconda
sezione: «L'Alta Velocità in italia»,

Ingegneria Ferroviaria, aprile 1997,

IG AA.VV., La città del XXI secolo. La

carta di Megaride, Atti del Conve-

gna, Giannini, Napoli, 1993.

I AA.VV., Figure della trasformazione,

a cura di M. Ricci, Edizioni d'Archi-

tettura, Moclena, 1996,

Del Torchio!! ha voluto soffermarsi su una delle tante specificità venete, rilevando che a li-

vello nazionale l'industria dei servizi si attesta su valori di circa il 6%, mentre nel Veneto

detti valori aumentano notevolmente, fino a toccare quote pari al 10%delPIL relativo, de-

notandoin ciò un fattore di sicuro interesse economico, ma rilevando al contempo un so-

stanziale problema dimensionale: ASP è grande nel Veneto ma piccola nel contesto nazio-

nale.

Gamberale!?, nel suo intervento, precisava che bisogna partire da un primo fattore ogget-

tivo: la posizione baricentrica di Padova nel contesto regionale e dell'intero Nord-Est in ge-

nerale. Lo stretto indotto territoriale di Padova è dotato di circa 76 km ditracciato autostra-

dale, con densità media territoriale di circa 3,6 km ogni kmq. Il dato padovano risulterebbe

addirittura inferiore alla stessa media nazionale( di circa il 25%) e inferiore al dato medio

francese di circa 50 punti percentuali. Rapportato al dato pesato dei veicoli+residenti, il

dato padovano è addirittura inferiore alla stessa media europea. Ciò a dimostrazione ine-

quivocabile della carenza infrastrutturale e della assoluta prioritaria necessità di operare in

termini di unfattivo e realistico recupero attuativo.

Il ministro Lunardi!3, a chiusura degli interventi, fra i tanti dati e riferimenti normativi che

non è qui possibile menzionare approfonditamente, ha tenuto a precisare chel'Italia è

all'ultimo posto nella graduatoria europea per quanto concerneil livello di trasporto pub-

blico su guida vincolata, e che tutto ciò si traduce in una diseconomia stimata in 60.000

miliardi di vecchie lire, imputabile alla sola mobilità.!4

I dati e i riferimenti quantitativi sopra richiamati, pur nella loro cruda e sintetica approssi-

mazione,ci fanno comprendereil grado di complessità insito nell’individuazione dei feno-

meni in atto e la necessità di allestire appropriate pratiche attuativo-gestionali peril con-

trollo degli stessi.

La «città mobile» può ricondurci ad unasorta di binomiolessicale in grado di evidenziare

tra l’altro una specie di dicotomia funzionale che meriterebbe una attenta riflessione, so-

prattutto se ancorata principalmente a precisi contenuti storici e culturali.

La città, nella storia, ha rappresentato un unicum privo sostanzialmente di discontinuità

spaziali e morfologiche, dove anchele inevitabili frammentarietà comunque venivanori-

composteall'interno di un quadro coerente complessivo, fortemente strutturato nel suo in-

sieme. La città, nella storia, quasi mai è stata declinata (o aggettivata) in termini di «mobi-

lità» (o di dinamicità), o almeno solo in piccolissima parte. Proprio nella sua caratterizza-

zione «statica» la città ha sempretrovatoi suoi riferimenti principali di «riconoscibilità» e i

punti di ancoraggio della sua continua crescita, almeno in ambito europeo!5. Le stesse «ri-

voluzionarie» trasformazioni della città industriale dell'Ottocento (comenei casi esemplari

del Ring viennese e della Parigi haussmanniana), pur nelle loro innovative caratterizza-

zioni funzionali dell’epoca, hanno di fatto costituito l'unica volontà di una sostanziale

«continuità» della città nella storia e della sua immagine unificante.

La città dell'ultimo scorcio del XX secolo è stata invece caratterizzata dalla sovrapposi-

zionedipiù città, di più immagini, tra le quali si possono citarele più significative:

e |a città di pietra, dellastoria, del recupero e della conservazione;

* la città dell'innovazione,dello sviluppo tecnologico;

* la città immateriale, della contrapposizione, della complessità;!6

dove proprio la città immateriale , nelle sue molteplici e inusitate valenze e specificità,

sembra acuire progressivamente sempre più grande importanza e valore (Secchi, Ricci)!7,

La tematizzazionedella città porta con sé, inevitabilmente, la perdita di un'unica e di una

chiara figurabilità (in termini non solo lynchiani). La somma di tante immagini specifiche,

pur accurata, ben difficilmente porta alla definizione di un'unica immagine coesa, adegua-

tamente strutturata, facilmente leggibile e riconoscibile.

La città mobile attuale deve fare i conti principalmente con la frammentazione delle sue

molteplici immagini, con l'annullamento anche simbolico-percettivo delle sue margina-

ture e soprattutto con i luoghi della sua dispersione, delle sue multiple dismissioni, il più

delle volte morfologicamente indecifrabili.

È giunto forse il momentodi tentare di ricomporre le molteplici funzionalità in un'unica

immagine morfologica, necessariamente in divenire, ma caratterizzata da minimi elementi

di coerenza complessiva e dove soprattutto si debba doverosamente parlare anche di qua-

lità morfologica dell'insieme della infrastrutturazione urbana territoriale, e non più solo

in termini di antagonistici funzionalismi specifici. *
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GioloCenter
Forniture Professionali

NOISESTOP® =   
ì È un pannello composito frutto delle conoscenzedi

| acustica e delle esperienze di cantiere maturate in
__ molteplici casistiche applicative.

Il pannello riunisce in sé due elementi importanti e
fondamentali per limitare la trasmissione del rumore:
la massae la molla.
a)La massa è garantita da una lastra di gesso rivestito
con lo spessore di mm 13 e con peso di 11 Kg/m2, quasi pari ad una lastra

di piombo di spessore 10/10.
b)La mollaè garantita da un foglio di cellucuschion di densità 70 Kg/m3 e
dello spessore di mm 5.

IMPIEGO:

Perla sua natura il pannello NOISESTOPtrova molteplici applicazioni nel
campodell'isolamento acustico.

1) Realizzazione di controsoffittature in gesso rivestito, usandoil pannello
NOISESTOP comesecondalastra. Si realizza cosi un sandwich che
crea l'effetto massa-molla-massa.

2) Realizzazione di pareti divisorie in gesso
rivestito. NOISESTOP può essere usato
singolarmente, un pannello perlato,

oppure come secondalastra  
3) Realizzazione di contropareti.

Comenel caso delle controsoffittature è

consigliabile usare NOISESTOP come D__{i
secondalastra.

www.Giolocenter.it
Giolo sas di Giolo Remo & C,

35020 ALBIGNASEGO (PD) via delle Industrie, 28 tel. 049.8626293 - 049.8625564 fax 049.8628056
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«Intorno al vuoto» Il Workshop
Padova, Caffè Pedrocchi Internazionale

4-14settembre 2002

|

di Architettura
Padova-Cadice

A cura dello «studio mas» 

 
Elementi generali del Workshop

Può oggiunacittà storica come Padova, accogliere all’interno del proprio tessuto urbano un

intervento ad ampia scala? Le città italiane lasciano poco spazio, e non solofisico, ad inno-

vazioni; viaggiano più su politiche di gestione del patrimonio urbanoesistente, ma lasciano

aperture inusuali a tematiche di recupero di quelle grandi aree che la trasformazione post-

industriale ha lasciato scoperte. Studiare l'area di Prato della Valle, da questo puntodivista,

implica il confronto con ciò che un luogo comunica: la memoria di ciò cheè stato, quello

che è ora e le sue potenzialità future. Come afferma Giancarlo De Carlo «la gloria della città

dipende dall’immaginazionedeicittadini... dalle energie dei luoghi». E allora ci si deve

porre una difficile domanda: chiedersi innanzitutto cosa Prato della Valle è stato nella storia

di Padova, che cosa è ora all’interno dell'organismo della città e che cosa possa diventare,

ovvero in cosa si possa trasformare. La risposta è semplice, quasi banale: un vuoto residuale

della città storica, trasformato volontariamente in un vuoto organizzato. La questione aperta

ora, ma d'altronde da sempre insoluta, è il legame tra questo vuotoe la città. Non bisogna

dimenticare la natura dei luoghi e di come essi nascano. Un vuoto ha necessariamente dei

confini ed è in tali margini che si può scoprire la sua identità. Aldo Rossi mette in luce come

lo studio della città sia «un fatto materiale, un manufatto, la cui costruzione è avvenuta nel

tempo, e del tempo mantienele tracce, sia pure in modo discontinuo» Prato della Valle ha

un'identità fortemente urbana su due lati caratterizzati da edilizia minuta,tipica della spe-

culazione fondiaria medievale, in cui l'occhio di portico riusciva ad ottimizzare lo sfrutta-

mento dell’area, interrotta da eccezionali eventi architettonici come ad esempio la Loggia

Amulea; dall'altra, verso sud ed est, i suoi confini sono slabbrati, non delineati e piuttosto

recenti, formati da edifici che manifestano esplicitamenteil loro carattere moderno. È que-

sta la specifica natura di Prato della Valle, confine tra il solido e materico, tessuto urbano e

la flessibilità di un vuoto inurbanizzato della campagna racchiusa tra le mura cinquecente-

sche. Il Workshopsi proponedi sfruttare e di lavorare sul e nel vuoto:il vuoto come grande

risorsa,
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L'area di intervento

Il contesto di progetto è una delle zone più rilevanti dal punto di vista

storico ed urbanistico della città e comprendePrato della Valle, un raro

esempio di grande spazio urbano dal disegno unitario, secondoi det-

tami illuministi.

L'area di intervento abbraccia, infatti, una serie di ambiti urbani che,

nonostante siano contenutiall’interno delle mura veneziane, nel secolo

scorso sono stati oggetto di interventi mirati alla loro trasformazione in

servizi urbani (foro boario, velodromo,stadio, aree sportive).

Attualmente essi hannotutte le caratteristiche delle aree dismesse e non

hanno ancora trovato una configurazione definitiva all’interno della

città; spazi cheprivati e svuotati della loro identità funzionale, gravitano

attorno al grande vuoto urbano di Prato della Valle e alle attività che su

di esso si svolgono,

 

Gli obiettivi del progetto

Le tematiche oggetto di riflessione urbanistico-architettonica approfondite dai gruppi, sono state le seguenti:

* Ampliamentodell'Orto Botanico nell'ex area Tre Pini

Attualmente l’area è adibita a centro sportivo in fase di dismissione;il sito confina conla storica struttura universitaria dal classico dise-

gno rinascimentale dell’arch. Andrea Moroni che ha realizzato un impianto circolare suddiviso in quadranti. L'allargamento dell'Orto

verso Prato della valle, deve affrontare la specificità del tema del fronte piazza, del dialogo tra architettura verde e cortina edilizia. L'am-

pliamento ospiterà, oltre alle tradizionali funzioni dell'Orto, nuove serre,uffici per la ricerca e la rappresentanza universitaria e un mu-

seo dell'Orto Botanico.

e Studio della pavimentazionedi Prato della Valle

Una landadesolata di asfalto cinge, ora, quasi d'assedio, a ricordo di un immenso parcheggio, l’ellisse settecentesco:il ridisegno della

pavimentazione pensata come grande superficie materica e cromatica, dovrà considerare le singole caratteristiche qualitative nonché la

tradizione nell'uso dei materiali.

* Realizzazione della Cittadella della (MMM a IP

Musicanell’area dell'ex Foro Boario

- Velodromo Monti — Stadio Appiani

Padova da sempresi configura città

della musica per l'attenzione riser-

vata, le manifestazioni e le fondazioni

musicali che ha ospitato; l'Ammini-

strazione comunale ha individuato

come obiettivo prioritario la costru-

zione di un Auditorium perla città, di

cui essa è ancora priva. L'area, imme-

diatamenteai limiti del centro, per la

vastità delle dimensioni si adatta ad

ospitare tali funzioni: auditorium pub-

blico, conservatorio conrelativa strut-

tura per concerti, spazio per manife- stazioni all'aperto. Il fronte versoil

Prato, più rappresentativo peril con-

solidato assetto dell’architettura novecentesca, si adatta ad ospitare le funzioni più pubbliche: caffetteria e ristorante con terrazza

all'aperto, negozi, accessi; la parte più interna potrà ospitare un blocco edilizio che riconfigurerà il rapporto tra il Prato e i bastioni difen-

sivi delle mura. Un complesso polifunzionale introverso-estroverso, in cui volumi, vuoti, recinti e percorsi si coordinano a creare spazi

pubblici, semipubblici e privati, per dare alla città un complesso di respiro regionale.

® Realizzazione dialloggi speciali nell’area della caserma militare attigua a Santa Giustina

L'intervento dovrà ricucire la cortina edilizia del fronte conventuale. L'inserto edilizio dovrà confrontarsi con la grande mole dell'abba-

zia e nello stesso tempo dialogare a piccola scala con i chiostri benedettini.
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| gruppi di lavoro

I gruppi che hannopartecipato ai laboratori progettuali sono quattro, in rappre-

sentanza di quattro grandi scuole internazionali: Bogotà, Siviglia, Vienna e Ve-

nezia-Padova, composti ciascuno da un professore e un assistente, e cinque stu-

denti o laureandi scelti dai docenti stessi all'interno della facoltà di apparte-

nenza; Francisco Reina e Blanca Sanchez hanno coordinatoil gruppo spagnolo,

Hernandez e Limongi quello colombiano, Erich Raith e Talik Calabi quello au-

striaco, Adriano Cornoldi e Camillo Bianchi per lo IUAV e l'Università di Pa-

dova, l'arch, Steven Holl (in collaborazione con l'associazione ABACO)presso

la Basilica Palladiana.

I lavori sono stati intervallati da due sessioni critiche, durante le quali i vari

gruppi hanno esposto pubblicamente lo stato di avanzamento dei progetti, raf-

frontandosi congli altri partecipanti, nella prospettiva di un'integrazionee di

uno scambio delle reciproche esperienze.

La prima parte del seminario, fino alla sessione intermedia, è stata dedicata allo

studio urbanistico generale dell'area, allo scopo di produrre un'ipotesi globale

di sviluppo delsito, inteso nella sua totalità.

La seconcla fase dei lavori ha portato i singoli gruppi allo studio di una singola

parte del progetto, nel tentativo di dare maggiore concretezzae visibilità alle

scelte urbanistiche.

La scelta dei gruppi partecipanti al seminario ha obbedito a duecriteri princi-

pali: in primo luogo la volontà di avere rappresentati nella forma più ampia gli

orientamenti e approcci alla progettazione architettonica, urbana e ambientale

che emergono comei piùsignificativi sulla scena nazionale ed internazionale;

in secondo luogo, la precisa volontà di coinvolgere più che singoli progettisti, se

puredi rilievo assoluto, le università, intese come luogo principale dello svi-

luppodella riflessione urbanistica ed architettonica, comecollettori e sintetizza-

tori delle esperienze e peculiarità dei singoli paesi.

Questa scelta ha avuto come scopo quello di ottenere, in base al confronto dei

prodotti finali, due ordini di risultati: da un lato una gamma alquantovaria di

possibilità di sviluppo e interpretazione del tema, in grado di garantire un son-

daggio a trecentosessanta gradi dell'orizzonte delle possibili idee perla risiste-

mazione delle aree, proponendosi quindi come unostudio di fattibilità che si

espandee verifica un ampio raggio di situazioni possibili e scenari perla città;

dall'altro, al di là della specificità e contingenza del tema analizzato, uno

sguardoil più possibile completo e confrontabile, un documento di valore pene-

rale sulle possibilità di intervento nel cuore delle città europee, che metta in

luceaffinità e divergenze nelle teorie di approccio a queste tematiche.

Il seminario si è svolto interamenteall'interno delle sale del Piano Nobile del

Caffè Pedrocchi; il cuore storico della città, la sede deputata perle attività cultu-

rali di maggiorprestigio che hanno luogo a Padova.

Sia le sessioni critiche che le conferenze dei docenti partecipanti e dei relatori

esterni, sono state aperte al pubblico, in modo da creare una reale interazione tra

il mondodell'università e quello della città e che questa vuole essere una delle

principali caratteristiche distintive dell'iniziativa. Gli elaborati finali sono stati in

seguito oggetto di un'esposizione pubblica che ha avuto luogonelle stesse sale del

Caffè Pedrocchiil giorno della chiusura della manifestazione.

I progetti ubicati a Padova e a Cadice, saranno oggetto di pubblicazione in un ap-

posito catalogo a stampadel seminario. Tale pubblicazione si presenterà non solo

come una rassegna dei progetti elaborati durante il seminario, ma conterrà con-

temporaneamentegli atti delle conferenze e delle sessioni critiche e vari altri con-

tributi, in modo da fornire non solamente un dettagliato resoconto deirisultati ot-

tenuti, ma anche diventare uno strumentodi portata più generale, unostudio che,

partendo dal caso specifico di Padova, sia capace di mettere in luce, di identificare

una serie di strategie generali di intervento per la progettazione a grande scala.
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| contributi critici

Il Workshopè stato l'occasione per am-

pliare il dibattito culturale e architettonico

sulla città e inserire le tematiche di pro-

getto affrontate dai gruppi di progetta-

zione in un contesto di respiro internazio-

nale.

Ospiti conferenzieri sonostati l’arch. An-

tonio Ortiz dello studio spagnolo Cruz-

Ortiz, l'arch. Benedetta Tagliabue dello

studio Miralles-Tagliabue, l’arch. Franco

Purini, tra imassimi esponenti dell'archi-

tetturaitaliana, docente di progettazione

all'Università di Roma,l'arch. Kusch che

ha illustrato, in veste di collaboratore, le

opere dell'architetto austriaco Heinz Te-

sar.

Si è ritenuto opportuno,inoltre, nell'am-

bito della manifestazione, dare spazio e

voceai giovani professionisti — architetti e

ingegneri — padovani under 45, selezio-

nati da un'apposita commissione compo-

sta da personalità riconosciute dell'ambito

cittadino:il prof. Adriano Cornoldi, il prof.

Camillo Bianchi, il prof. EnzoSiviero,

l’arch. Antonio Zambusie l'arch. Julian

Adda.

Gli architetti prescelti per la qualità delle

opere segnalate al comitato scientifico so-

pracitato sonostati: l'arch. Caramel, gli ar-

chitetti Parisotto e Formenton,l’arch. Fac-

cio, l’arch. Viviani e l'ing. Trapanese che

hannoillustrato, durante la serata inaugu-

rale, su presentazione del prof. Enzo Si-

viero, un progetto recente, particolar-

mente esemplificativo della loro produ-

zione architettonica

Il gemellaggio culturale con l'iniziativa

chein parallelo si stava tenendo nella città

spagnola di Cadice è stato sottolineato

dalle videoconferenze che hanno per-

messononsolo di visionare le sessioni cri-

tiche, ma sono state anche occasionedi

avanzamento e confronto operativotra i

progetti italiani e quelli spagnoli che af-

frontavano entrambi le comuni tematiche

della ricerca spaziale e formale sul vuoto.

Le videoconferenze hanno anche dato

l'opportunità di visionare i contributi for-

niti dai relatori invitati a Cadice: Posti-

glione-Flora, Barba-Coca, Cappellato,

Morales-Valderrama, Sola Morales, Fon-

seca, Mateus.
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Università
di VIENNA
(Austria)

Docenti

Erich Raith, Talik Chalabi

Studenti

Daniela Concin, Ralph Ga-

briel, Sabine Gruber, Stefan

Hietler, Peer Huss

L'obiettivo principaledel
gruppo viennese è stato

quello di sviluppare una

strategia urbana piuttosto

che un progetto architetto-

nico veroe proprio.

Tale strategia sarebbe in

gradodi riportare il Prato
ad una posizione centrale

rispetto allo sviluppo
morfologico della città.
Prato quindi come una

sorta di «central park»; le

aree circostanti verrebbero

densificate in una sorta di

«fabrica» urbana definita

dalle più differenti destina-
zioni d'uso (residenza,

commerciale, scuole, bar,

negozi...) in grado di muo-

veregli interessi, e i conse-

guenti flussi della città, an-

cheversosud.

Questo nuovo magnete

manterrebbe il Prato come

teatro urbanodi riferimento

in gradodi interpretarela

città stessa come scena.

Il teatro assumequindi tre

usi differenti (quotidiano,

temporaneo, concettuale) e

unastruttura flessibile sa-

rebbein gradodi adattarsi

alle situazioni.

La riflessione intende an-

che sottolineare la neces-

sità di comprendereil ca-

rattere di questo luogoat-

traverso una nuova imma-

gine, come primo passo

che precede qualsiasi pro-

duzione architettonica; «let

the statues dance» (lasciate

danzarele statue) è la pro-

vocazione che sottende
tale posizione.
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Università.
di BOGOTA
(Colombia)

Docenti 0 7 i

Carlos Hernandez A i | [77t2

e Felipe Limongi i "e Y a
Studenti i
Ana Maria Prieto Gonzales,

Sara Pietad Lesmes Bautista,

Rodrigo Montoya Sarmento,

Miguel Andres Torres Ninos,
Claudia Alejandra Villamil

Mejia

opografia e codice sonoin-

‘e le parole chiave perin-

tendereil lavoro del gruppo
colombiano.

Il codice di cui si parla è
quello a barre che condi-

ziona ormai il nostro quoti-

diano.

La trasposizione in architet-

tura individua una regola

che in maniera analogadefi-

nisce le differenti scale del

progetto;l'informazione e le
nuovetecnologie adessa le-

gate (display, videoproie-
zioni...) sono altri materiali

che contribuiscono al farsi

del progetto.

La sezionedelPrato vieneri-

disegnata in verticale e verso | ve dra PI

il basso; la densificazione A ; Van217-

delle attività e dei flussi oc- ssiMogli
cupa quindi ancheil sotto- sale

suolo, mentre alcuni edifici

puntuali risolvonoi rima-

nenti dettami del programma

(Cittadella della Musica...).
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Università
di SIVIGLIA
(Spagna)

Docenti

Francisco Reina, Blanca

Sanchez

Studenti

Carlos e Gonzalo Diaz-Re-

cansens, Olga Valderas Gri-
salvo, Mercedes Sanchez

Gonzales, Jacinto Canivell

Garcia de Parades

Il gruppo spagnolosi con-
traddistingue per la neces-
sità, quasi immediata,di in-

trodurre degli edifici in

grado di individuare e defi-

nire la scala del progetto.

Questi elementi sono carat-

terizzati dal «prenderele di-

stanze da...» approfittano

cioè dell’unicità del Prato

(un Vuoto morfologico con-

siderevole nel mezzo di un

denso centro urbano) e lo

utilizzano come quinta

ideale peril loro intervento.|

personaggi che interpretano

questa partitura sono, in
realtà, gli stessi edifici di cui
si accennava precedente-
mente; nel loro mettersi nel

territorio definiscono un ul-

teriore vuoto, di proporzioni

differenti, tra se stessi e ciò

che li circonda per sottoli-
neare una relazione di
fondo-figura tipica del pae-
saggio urbano di Padova.

Gli unici elementi posti in-
vece con maggiore libertà
sono le «scatole magiche»,
ovvero box apribili e re-mo-
vibili in grado di alloggiare

materiali legati all'attività

del mercato.
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IUAV
e Università di Padova

Docenti

Camillo Bianchi, Adriano Cornoldi

Studenti
Fabio Labelli, Fabrizio Marcenta, Matteo
Pozzato, Giuseppe Veggo, Carlo Zanchetta

Prato della Valle facciata interna della città

Il progetto esplicita e potenzia i singolari prin-

cipi costitutivi individuati nell'area. In partico-

lare interpreta il Prato della Valle come straordi-
nario invaso polimorfo, dinamico, dove le emer-

genze urbane circostanti — quelle di progetto

così come quelle esistenti — sono arretrate ri-

spetto ai margini, anticipate e segnalate da vuoti

(Santa Giustina, l'Orto Botanico), da ‘propilei’
(le aree dell'ex foro boario e della Loggia Amu-
lea), da percorsi d'accesso (i campi sportivi, la
basilica del Santo). Il progetto pone una nuova
ellisse eccentrica attornoall'Isola Memmia, defi-

nita anch'essa da obelischi; questi, conil loro al-

lineamento, segnalanole presenze retrostanti,

antiche e nuove, concepite le nuove comerein-

terpretazione delle magnifiche curvilinee figure

elementari (anelli, cilindri, gusci, sfere) che ca-

ratterizzano le antiche: * l'obelisco della Terra

indica l'Orto Botanico,cittadella della Scienza.

Esso si componedi un corpo lineare cheospitail

dipartimento di Botanica, lambito dal corso

d'acqua in uscita dall'Isola Memmia,e delle ca-

lotte vetrate delle nuove serre; * l'obelisco

dell'Acqua indica il canale Alicorno riscavato,

asse della cittadella dello Sport e del centroal-

berghiero ad esso collegato. Un percorsoin

quota, che scavalca le mura in corrispondenza

dei giardini della scuola Aita, riunifica e rivita-
lizza tutte le strutture sportiveesistenti, all’in-

terno delle quali viene ricostruitoil Teatro dei

Diecimila di Quirino de Giorgio; * l'obelisco

dell'Aria indicala cittadella della Musica all’in-
terno dell'ex Foro Boario. Essasi articola in una

progressione disale e di altri spazi posti al di

sotto di tre grandi cupole. | padiglioni esistenti si

affacceranno sul Prato con un portico continuo,

ricavato aprendo gli archi ora ciechi, soprail

quale corre in posizione di eccezionale privile-

gio una serie di terrazze e di ambienti destinati a

bar, ristorante e altre attività sociali e per il

tempolibero. L'area è dotata di un grande par-

cheggio sotterraneoa servizio dell'intera città; «

l‘obelisco del Fuoco indica la cittadella

dell'Arte, struttura per esposizioni e laboratori

che si proponenell’area dietro la Loggia Amu-

lea; * l'obelisco dell’Alterità indica l'asse che

conduceal Santo,storica cittadella della Fede.

NelPrato la nuovaellisse è lastricata e destinata

a mercatoe a pista di pattinaggio altri sport;

 

LLU.A.V (ve) + D.A.U.R(PD)

 

ue

nelle aree di risulta si propone di rimuovere l'asfalto e ripristinare il battuto di cava.Il traffico veicolare è
escluso dla tutto il Prato, fatta eccezione per il lato occidentale, mentre sul lato meridionale esso viene in-
terrato. Il margine esterno dell’ellisse è segnato da arredi che costituiscono anche il supporto perattrezza-

ture mobili a protezione delle attività commerciali e a sostegnodi gradini per eventi di vario tipo.
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Interviste ai docenti

 

Rispondonoi professori CARLOS HERNANDEZ e
FELIPE LIMONGIdella Pontificia Università

Javeriana di Bogotà

Qualè stata la vostra prima reazionedifronte a questa area

della nostra città così emblematica?
Per un latinoamericanoarrivare in un luogo con una poetica e

un carattere urbano così forte, con tanta storia e memoria, è un

impatto davveroforte che al principio inibisce; qualsiasi inter-

vento è importante che porti rispetto per questo luogotanto si-

gnificativo per Padova e perla cultura europea.

Unodei temi del Workshopè la Cittadella della musica, Nei

suoi viaggi in Sud Americae in Europa,ritiene sia possibile un

confronto con situazioni analoghe?

Il luogo, ma anchela città, abbisognano di un intervento di ca-

rattere contemporaneocheriattivi e, allo stesso tempo, conferi»

sca una nuova dinamica a questi vuoti urbani. Due esempi po-

trebbero essere suggestivi da considerare nello sviluppo del

progetto della Cittadella della musica: l'auditorium del Kursal a

San Sebastian di Rafael Moneo,perl’esito formale di reinter-

pretazione dell'elemento naturale come suggestione peril pro-

getto e la Mediateca di Sendai di ToyoIto per l’astrazione ma-

teria raggiunta dall'edificio.

Professori, cosa ritenete sia importante fare per la pavimenta-

zione di Prato della Valle?

L'opportunità che si presenta, di recuperare la pelle di

quest'area tanto interessante,ci suggeriscela possibilità di ri-

vendicareil carattere storico e di riaffermare le funzioni che lo

investono; è necessario effettuare una proposta che permetta

una molteplicità d'uso dello spazio, mediantel'utilizzo di ma-

teriali nobili con tessiture e geometrie contemporanee che, allo

stesso tempo, recuperino si allaccino alle tracce del passato

comeil teatro romano Zairo.
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Rispondeil professor FRANCO PURINI, docente

di Progettazione architettonica alla Facoltà di

Architettura di Roma

Professor Purini, Lei ha avuto mododi lavorare con passione

sulla città e può quindi offrire un punto divista privilegiato,

come vede la Padova del futuro? Quali sono secondoLeile

aree strategiche peril suo sviluppo? Cosa pensain particolare

di Prato della Valle?

Condivido la scelta strategica di lavorare su Prato della Valle,

ma credo che lo sviluppo di Padova non si giochi sul centro

storico. Credo cheil centro non possa più riformare l'immagine

della città in base alle nuove esigenze informatiche che stanno

esaurenclo la vecchia nozione del termine stessodicittà, ormai

archeologicorispetto all’istantaneità della visione che i nuovi

mezzi di comunicazione hanno apportato. In certo qual modo

l'immagine della città ha bisogno di essere ricaricata. Il suo di-

scorsosi fa al di fuori del centro storico, ancheperil fatto che a

differenza di altre realtà, il tessuto urbano della periferia di Pa-

dova, non è poi così male; i tessuti nuovi sono diversi ma in-

confrontabili, ibridi apparati della mediatica sovraesposizione,

paralizzati nel presente. Le periferie sono categorieriferibili

alla città comestratificazioni prive di profondità, di materia,di

memoria; proprio per questo nuovi enzimi possono riqualifi-

carle. Nonsitratta di abbracciarle in progetti estesi ma bensì di

pensare a progetti puntuali, con capacità di riverberazione.

Faccio alcuni esempi per Padova: l'intervento delle torri di

Gregotti all’Arcella, il nuovo Tribunale e la sede della facoltà di

Psicologia di Gino Valle, realizzati da due architetti dal moder-

nismo radicale. La città ha bisogno interventi che si collochino

nelle periferie con attenzione verso lo spirito del luogo, pos-

sono proporsi nelle periferie, anche perché la città moderna

non ha bisogno di reperire spazi. Ad esempio i centri commer-

ciali non è detto che debbano sempre configurarsi come «non

luoghi»; nuove architetture possono radicarsi nel contesto,

senza genericità architettonica e senza essere oggetti di puro

design. E poi la storia della città, in senso generale,in realtà

non ha mai avuto epochein cui tutto tornava;la città è sempre

stata incompleta e insoddisfatta di sé; è proprio della città porsi

delle aspettative e generare insoddisfazioni, essere «fabbricadi

illusioni», La Biennale di Architettura, infatti, deve essere di

tendenza, di ricerca di ciò che non c'è,di illusione e può an-

chefallire di fronte alla realtà; invece, quella di quest'anno, pur

apprezzando lo sforzo organizzativo della direzione in così

poco tempo, è una mostra mercato, con progetti più adatti a

fiere del settore edile comeil SAIE di Bologna.
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Rispondono il professor ERICH RAITH, ordinario

alla Technische Universitàt di Vienna, responsa-

bile per la Municipalità di Vienna dello studio di

fattibilità dell'ampliamento del Museum Quartier
e l'architetto TALIK CHALABI, vincitore del re-

cente concorso internazionale per la realizza-

zione del Centro Congressi di Darmstadt

In base alla Vostra esperienza progettuale in un'importante

capitale, quale ritenete possa essere il modo migliore per in-

tervenire in una città storica come Padova?

Vienna è stata recentemente eletta patrimonio culturale mon-

diale dall'Unesco.Il rischio è ora quellodi trasformare il nostro

Ring in una sorta di museo; la grande qualità di Vienna è stata

invece quella di accettare, nel corso degli anni,l'architettura di

ogni epoca, cogliendo da ogni periodo nuovi stimoli in grado

di arricchirne la qualità urbana. Proprio quello che crediamo

debba fare Padova. Teniamo a sottolineare che non esiste una

ricetta in gradodi risolvere ogni situazione, al contrario si deve

agire caso per caso.

Pensate che il ridisegno della pavimentazione di Prato della

Valle possa contribuire a riqualificare questa parte della città?

E se si come?

Viene in menteil progetto della piazza centrale di Pirano rea-

lizzata da Boris Podrecca, lo stesso architetto che è intervenuto

nel Liston di Verona;qui però il problema è diverso. Per Prato

della valle si tratterebbe esclusivamente di una soluzione «co-

smetica»; la questione pavimentazioneè in ogni caso subordi-

nata a tematiche ben più complesse, che riguardano la geome-

tria dell'area, gli importanti edifici che la circondano,la viabi-

lità, i parcheggi e in generale le funzioni che regolano questa

parte di città.

Sta per iniziare la realizzazione del Centro Congressidella

città di Darmstadt. Quali i puntisalienti del progetto? E quali

le analogie con uno dei temi del Workshop, la Cittadella della

musica, che state studiando nell’area dell'ex Foro Boario?

Innanzitutto a Darmstadt si tratta di un centro congressi multi-

funzionale; credo sia importante pensare anche per Padova, ad

un luogo simile, dove più funzioni (concerti, bookshops, labo-

ratori di ricerca, conservatorio e quant'altro) siano in grado di

rivitalizzare questa «porta» su Prato della Valle. Il contrario,

quindi, di una «cittadella», un complesso estroverso che crea

relazioni con il tessuto urbano e nonsi chiudein se stesso.
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Risponde il professor ADRIANO CORNOLDI,ordi-
nario di Progettazione architettonica all'Istituto

Universitario di Architettura di Venezia e do-

cente presso la University of Pennsylvania di
Philadelphia

Professor Cornoldi, il Workshop ha previstoil ridisegno di

aree dimesse o pocosviluppate intornoall'area vuota forte-

mente caratterizzata dal punto di vista urbano. Che potenzia-

lità ha secondoLeila ricerca sul vuoto?

Il tema del vuoto in generale è una delle questioni più affasci-

nanti nella ricerca architettonica di questi anni e l'area del

Prato della Valle ne suggerisce un'interpretazione esemplare.

Tanto più che qui si tratta di lavorare, con il dovuto rispetto,

non solo con un vuoto prestigioso, ma anchedi definire le aree

circostanti (Orto Botanico, ex Foro Boario ecc.) anch'esse in-

nanzitutto come «vuoti»,

Nel Workshopsi è pensato dirivitalizzare il nodo Appiani -

Monti, rendendolio parte integrante di un grande progetto di

riorganizzazione. Cheidea ha in proposito? Ha in mente qual-

che esempio già realizzato?

Ad esempio l'abbinamento dello stadio di Basilea con una

struttura perimetrale di uffici, alberghi, ristoranti e parcheggi, in

modo che le diverse funzioni siano complementari a tempo

pieno; ad esempio i parcheggi sono usati durante la settimana

per gli uffici, nelle feste per gli sport, alla sera per i ristoranti.

L'esperimento ha ottenuto un grandissimo successosia sul

piano dell’investimento finanziario, che della continuità di vita

della città. Perciò l'Appiani e il Monti possono acquistare

nuovavita, con l'insediamento nelle aree adiacenti di attrezza-

ture ricettive, direzionali, culturali e parcheggi.

Comevedel'espansione dell'Orto Botanico nell’area lasciata

libera dall’Antonianum?

Si tratta dello sviluppo più naturale e felice possibile della più

prestigiosa e anticaistituzione botanica del mondo,la possibi-

lità di darle una degna visibilità, proprio in quello straordinario

«segnalatore» di presenze monumentali che è il Prato della

Valle.
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SUPERVALUTAZIONE DEI PLOTTER

USATI FINO A € 4.500

HP Designjet 100

 

TECNOLOGIA DI STAMPA
Getto termico d'inchiostro a colori HP

TEMPI DI STAMPA (modalità veloce)
Disegnial tratto formato AT: 90secondi
AM: 11 pagine ol minuto

RISOLUZIONE MASSIMA
1.200 dpi x 600 dpi

GESTIONE SUPPORTI DI STAMPA
Alimentazione a foglio, Eto A - AZ - A3 - A4
Lunghezza massimo del foglio 625x1.625 mm

MEMORIA
Standard: 16 MB di RAM

DRIVER
HP PCLS per Windows - Windows 95 - 98 - ME- NT4,0 - 2000 e XP
Driver perAutocad 2000 - 13.614

INTERFACCE
Standard: Parallela Centronics, conforme IEEE-1284 (ECP);
USB 1.1 (Windows 98 e 2000 e solo Mac 05 8.1, 8.5, 8.6, 9.0)
Opzionale: Server di stampa interni HP JetDirect (vedi Accessori -
Schede di rete)

PIEDESTALLO
Opzionale

GARANZIA

Un anno di assistenza gratuita sul fuogo di installazione dl giorno lavorativo.
successivo alla richiesta di intervento, supportata dalla consulenza dei centi
HPpresenti in tutto il mondo. Gli HP SupportPack consentono inoltre di
estendere lo goranzio fino a 3 anni.

HP Designjet 500 - 500PS

 

TECNOLOGIA DI STAMPA

Getto termico d'inchiostro a colori HP

TEMPI DI STAMPA (modalità veloce)

Disegni al tratto formato A1: 90 secondi
Immagini 0 colori: 7,9 m'/ora

RISOLUZIONE MASSIMA
1:200 dpi x 600dpi

GESTIONE SUPPORTI DI STAMPA

Alimentazione a foglio, a rotolo, taglierina automatica

SPESSORE MINIMO TRATTO

0,0423 mm

MEMORIA

Standard: 16 MB di RAM
Massima: 160 MB di RAM (occorre installare la scheda accessoria
HP-GL/2 che comprende 16 MB e un alloggiamento per l'espansione
della memoria)

LINGUAGGI
500: HP-PCL3-GUI

500PS: Adobe PostScript 3 (utilizzando il RIP software fomito),

HP-PCL3-GUI

Opzionale: HP-GL/2, HP RTL

DRIVER
RIP software PostScript: Windows (95, NT® 4.0) senza USB,

Windows (98, 2000) con USB. Mac 05 8.5, 8.6,9.0
Driver per Windows: Windows (95, 98, NT®4.0.6 2000),
AutoCAD (2000 e R13, 14)

INTERFACCE
Standard: Parallelo Centronics, conforme IEEE-1284(ECP);
USB 1.1 (Windows 98 e 2000 e solo Mac 05 8.1, 8.5, 8.6,9.0)
Opzionale: Serverdi stampa interni HP JetDirect (vedi Accessori -
Schede di rete)

GARANZIA
Un anno di assistenza gratuita sul luogo di installazione il giorno lavorafivo
successivo alla richiesta di intervento, supportata dalla consulenza dei centri
HP presenti in tutto îl mondo. Gli HP SupporiPack consentono inolire di
estendere ln garonzia fino o 3 anni.

RIVENDITORE CERTIFICATO

PROGRAMMAHP TRADE- IN PLOTTER
ESTESO FINO AL 31-12-2002

HP Designjet 800 - 800PS

   

TECNOLOGIA DI STAMPA
Getto termico d'inchiostro a colori HP

TEMPI DI STAMPA (modalità veloce)
Disegnial tratto formato AT: 60 secondi
Immagini o colori: 7,9 mì/ora

RISOLUZIONE MASSIMA
2.400 dpi x 1200dpi su carta fotografica

GESTIONE SUPPORTI DI STAMPA
Alimentazione a foglio, a rotolo, taglierino automatica

SPESSORE MINIMO TRATTO
0,0423 mm

MEMORIA

800: 96 MB di RAM disco fisso da 6 GB
800PS: 160 MB di RAM disco fisso do 6 GB

LINGUAGGI STANDARD
800: HP-6L/2, HP RTL, CALS 64 (file TIFF e JPEG do UNIX®, Linux®
e Windows NT® tramite ZEHRaster Plus)
800PS:Adobe PostScript 3, HP-GL/"2, HP RTL, CALS G4 (file TIFF e
JPEG da UNIX®, Linux® e Windows NT® tramite ZEHRaster Plus)

DRIVER
Standard: Windows (95, NT 4.0) senza USB, Windows (98, 2000)
con USB; Mac 08.1 0 superiore
Applicazioni Windows: Windows (95,98, NT 4.0 e 2000)
AutoCAD: AutoCAD 2000 e versioni 13, 14 per Windows
UNIX: Acetta file TIFF e JPEG tramite software ZEHRaster Plus, fornito
în dotazione conla stampante

INTERFACCE
Standard: « Parallelo Centronics, conforme IEEE-1284 (ECP);
=1JSB 1.1 (Windows 98.6 2000 e solo Mac 058.5, 8.6, 9.0)
» scheda HP JetDirect per Fast Ethernet 10/100BaseTX
Opzionale: Alti serverdi stompo interni HP JetDirect
{vedi Accessori - Schede di rete)

GARANZIA
Un anno di ossistenza gratuito sul luogo di installazione il giomo lavorativo
successivo olla richiesto di intervento, supportata dallo consulenza dei centri
HP presenti in tutto il mondo.Gli HP SupportPack consentano inoltre di
estendere lo garanzia fino a 3 anni.

business partnerCA
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PIAZZALE STAZIONE, 7 - PADOVA

TEL. 049 651528 - FAX 049 8762275

E-MAIL: bortufficio@tin.it
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SERVIZI FINANZIARI HP E FINANCE
IL NUOVO MODODI ACQUISTARE

HP Designjet 1050c plus - 1055cm plus

 

TECNOLOGIA DI STAMPA

Getto termico d'inchiostro a colori HP

TEMPI DI STAMPA
Formato A} su carta normale
Nero: 0/45": colore: 0%45” (modalità Veloce)
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GESTIONE SUPPORTI DI STAMPA
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LINGUAGGI STANDARD
HP DesignJot 1050: HP-6L/2, HP-GL, HP RIL, CALSG4
HP DesignJet 1055CM: HP:GL/2, HPGL, HP RTL, CALSG4, Adobe
PostScript3
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Applicazioni Windows: Windows (95,98, NT 4.0.6 2000)
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Un anno con assistenza gratuito presso la sede del cliente
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Getto termico d'inchiostro a colori HP
Esocromia, 6 cartucce do 680 cc

APPLICAZIONI
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TEMPI DI STAMPA SU CARTA PATINATA
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RISOLUZIONE MASSIMA
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Autocad: 2000 - 13 - 14 per Windows
Serie 5500PS: Windows 95 - 98 - NT4.0- 2000 - XP
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Dinamiche

della realtà

e pianificazione

delterritorio

Premessa

La stessa formulazione del titolo

consente di entrare immediata-

mente in argomento. La complessità

del territorio pur rimanendo tema

centrale nel dibattito urbanistico

non necessariamente va demoniz-

zata. Ovvero siamocerti che la solu-

zione dei conflitti territoriali non co-

stituisca il primo passo verso quel-

l'appiattimento delle differenze che,

solo a parole, aborriamo incapacidi

trovare soluzioni alternative coe-

renti?

Pertanto è utile parlare non tanto di

quello che una legge «dovrebbe»

fare quanto piuttosto di quello che

una legge «potrà» fare e che farà,

con ciò sottolineandole difficoltà in-

site in un approccio che voglia es-

sere, il più possibile, aderente alla

realtà.

Questo riteniamo essere uno dei

punti cruciali nell'attuale dibattito

sulla pianificazione.

Formulata la premessa, doverosa

per non essere fraintesi, non pos-

siamo ignorare- al fine di ribadireil

ruolo centrale della unicità e della

naturale anisotropia delterritorio - i

contributi forniti dai rappresentanti

delle regioni contermini che, con la

presentazione di situazioni le più va-

riegate, hanno sottolineato e con=

fermato tale aspetto.

Grande rispetto innanzi tutto peri

rispettivi ruoli (istituzionali e no).

C'è un passato che in una qualche

maniera va quantomeno «ripensato».

Inoltre c'è l'inerzia: il non pensare è

menofaticoso del pensare:di quila

progressiva e pervasiva omologa-

zione delle varie proposte, pur te-

nendo conto della varietà dei conte-

sti.

Fondamentale comunque resta una

netta divisione deiruoli (tra tecnici e

politici, tra diverse forze politiche,

tra i diversi livelli di piano ecc.).

Intervento nell'ambito del Seminario di studio a

invito: La pianificazione urbanistica e territo-

riale nel Veneto, strumentodi sviluppo compe-

titivo, condiviso e sostenibile, promosso dalla

Regione Veneto, Mira, 4 ottobre 2002.

Vittorio Pollini

Corso di Tecnica Urbanistica
Facoltà di Ingegneria
Università degli Studi di Padova
Dipartimento di Architettura Urbanistica

e Rilevamento, DAUR 
Processualità delle dinamiche del reale

Sembra chetutto sia condiviso ed omologato: questo a scapito sia della realtà - mai omogenea — che

della relativa processualità.

Molti, il politico in particolare, faticano a interfacciarsi con la processualità e le sue esigenze (altrettanto

forti dei saperi).

Infatti nella misura in cui la realtà deve confrontarsi conla pianificazione, diventa ineludibile approfon-

dire la conoscenzadel reale(tramite il sapere «tecnico»: le ingegnerie ed, in generale,l’interdisciplina-

rietà). Dobbiamo lavorare affinché il piano, se vuole sopravvivere a sestesso, contempli e recuperile

contraddizioni. Quindi meno autoconcluso, meno perfetto,meno omnicomprensivo (queste le contrad-

dizioni più palesi, anchesefin troppo ovvie). Anche questa in effetti è una clelle tante maniere di rima-

nere aderenti alla realtà.

Siamocerti che alcuni temi generalmente accettati dai «mass media del piano», quali città diffusa,

morfogenesi, decentramento e dispersione,significhino veramente qualcosa o piuttosto non costitui-

scanoalibi dietro i quali celare incapacità e volontà di non operare?

O piuttosto rappresentano una spinta caratterizzazione dei contesti, aderenzaalle dinamiche delreale,

senso di appartenenza ecc.?

Nelconsiderare la realtà nel suo complesso non possiamo ignoraregli aspetti politici e quelli pubblico-

amministrativi. Saremmoin contraddizione conil titolo della presente nota se non considerassimotra le

realtà, quella politico-istituzionale edi rispettivi rapportidi forza.

Multidisciplinarietà

A fronte della molteplicità dei decisori (precipuamentepolitici, cioè il «pubblico», ma non solo) pare

naturale contrapporre la molteplicità delle scelte e delle opzioni urbanistiche: in questo contesto la

multidisciplinarietà si impone.

Il territorio ormai è tutto normato, pertanto necessitano contributi conoscitivi interdisciplinari.

Ne consegue che, in questo moclo, viene ancorpiù evidenziata la contraddizione (voluta) presente nel

titolo del presente intervento:il gap esistente tra legislazione urbanistica e realtà. Tuttavia il pianifica-

tore deve riappropriarsi della disciplina e non perseverare nell’equivocodell’interdisciplinarietà.

Quest'ultima nonsignifica infatti delegare adaltri, ma bensì confrontare dei «saperi» mettendo, innan-

zitutto, in discussioneil proprio.

Interazione:fino ad oggi, occorresottolinearlo, estremamente trascurata ma, dal momento che nonsi

intravedono né immediati cambiamenti di rotta, né alternative credibili, è necessario compiere uno

sforzo in tale direzione.

Interdisciplinarietà limitata: con questosi intende ribadire l'autonomia di ogni ambito disciplinare, pur

nella necessità di un continuo confronto interdisciplinare.

Infatti è proprio nel confronto dei saperi la chiave per superare gli ostacoli chesi frappongono, Ovvero

rimanendonell'ottica della propria disciplina non è facile comprenderele ragioni e le esigenzealtrui.

Soloil confronto,il mettersi in discussione, può portarea risultati concreti. Ad esempio le esigenzestret-

tamente di carattere «idraulico», connessea bacini fluviali, difficilmente contemperanoa sufficienza e

con cognizione, in assenzadi un input di tipo storico-morfologico, la salvaguardia di ambiti di pregio

ambientale edantropico. Ovviamente dal confronto discenderà la necessità di operare dellescelte e qui

dovràessere investito l'ambito istituzionale di competenza, e così via.

Fino adoggila politica ha funzionato come unavariabile indipendenterispetto al pianificatore, almeno

per quanto riguarda la scelta delle priorità. Tali scelte in genere sono dettate da due categorie di priorità

efattibilità: quella economicae quella ambientale, con quest'ultima acquisita a pienotitolo solo recen-

24 Galileo 154 * Dicembre 2002



temente, con la nuova presa di coscienzadella sensibilità ambientale e

con il superamento di un vetero terrorismo ambientale. Sarebbero da

considerare anche valori legati alla qualità comunque secondaririspetto

alle citate priorità (economica ed ambientale).

Analisi e tutele

Nonpossiamo ignorare in questo contesto il tema ambientale e quello

delle invarianti storico-morfologiche. Appurato, ed è un bene, che le

ideologie sono tramontate e che assistiamo ad una generale omologa-

zione tra le varie proposte quanto a tematiche emergenti (ambiente, tu-

tele, recupero, salvaguardia, sviluppo sostenibile, sussidiarietà, ecc), il

problema residuale e cruciale è quello di comefare la legge urbanistica

regionale tenendo conto di tutto questo.

L'ambiente andrebbe interpretato e gestito in maniera «ingegneristica»

cioè tramite un'implementazionedeisaperi, tipici delle ingegnerie, ma

non solo, anche l'economia,la statistica, le scienze naturali, gli agro-

nomi,i forestali, i geografi debbono fornire un contributo: con questo in-

tendiamol’interdisciplinarietà.

Cercandodi rispondere alla ricorrente domanda sul perché la pianifica-

zionesia in crisi, alcuni avanzanol'ipotesi che la crisi sia connaturata

con il suo essere,altri ne individuano le ragioni in alcune esasperazioni

della politica. Suggerirei una terza riflessione: probabilmente non siamo

stati in grado di adeguare i problemi alla velocità del cambiamento:la

formulazionestessa deltitolo della presente nota sottende questa ipotesi.

Anchele stesse «tutele» non possono essere pervasivee totalizzanti; ma

solo esito di uno studio di «settore»: di qui le analisi mirate. Ma occorre

accelerare tali procedure,il rischio è di chiuderela stalla dopo che sono

scappati i buoi.

Tutele del paesaggio e/o dei centristorici, indifferentemente, etica del

piano, noall'arbitrio (concetto sin troppo ovvio): queste alcune delle

priorità concrete e pertanto indifferibili.

Il confronto con il passato, inevitabile, non deve farci perderel’obiettivo

di rispondere all'attualità. Mi spiego. La sensibilità attuale contraddice,in

una certa maniera, il vecchio progetto funzionalista (lo zoning, ecc)il

quale si limitava ad una continua iterazione di modelli obsoleti senza

proporre un progetto, un'idea, senza compiere uno sforzo intellettual-

mente condivisibile nella direzione di un piano meno autoconcluso,

meno prevedibile di quello attuale e che ci ha portato alle odierne con-

traddizioni.

Ovviamente la citata processualità contrasta conla fissità della norma ed

altrettanto vero è che il postmoderno tende ad una globalizzazione, ad

una eliminazione delle differenze (che in campoterritoriale si manifesta

nel perseguire l’isotropia del territorio, di per sé naturalmente aniso-

tropo). Questo parzialmente contrasta con la necessità di una aderenza al

reale e porta a rivalutare il rigore del progetto,l'etica del piano. Non se

ne esce se non con nuove regole e nuovi strumenti. Un piano deve pure

esistere, un progetto «disegnato « anche, così come un'etica del pianifi-

care intesa nel senso che comunque dobbiamo immaginare un futuro.

Un piano quindi graficamente disegnato,il che comporta ancora dipiù il

dover compiere delle «scelte». Che questo futuro sempre più ci venga

«suggerito» dall’alto poco importa: un margine di autonomia, una possi-

bilità di sbagliare pur sempreci sarà riservata. In altri termini, semi è

concesso un minimodi retorica, dobbiamo riappropriarci delle nostre

professionalità, magari facendorete e/o sistema. Fondamentale rimane

l'apertura dell'approccio a nuove formedi tutele.

Questo in quanto oggi appare quanto mai evidente che la tutela non può

essere passiva, infatti non ci possiamo permettere di sprecare risorse ope-

rando in modo nonselettivo sulle tutele e pertanto dobbiamo pervenire

ad una ridefinizionedeicriteri.
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Sostenibilità e competitività

I termini di sostenibilità e di competitività, assieme alla sussidiarietà, ini-

ziano, ingiustamente a nostro avviso, ad essere considerate da alcuni,

dopo anni di inutili richiami, alla stregua di scatole vuote. Non condivi-

diamo tale apprezzamento, tuttavia riteniamo inderogabile lavoraresui

processie sulle fattibilità (ambientale ed economico-finanziaria) in modo

da riempire di contenuti tali presunte scatole vuote.

Ad esempio nonsi sottolinea mai abbastanza che i benistorico-ambien-

tali costituiscono unarisorsa per un piano territoriale competitivo.

Inoltre, a proposito di «sussidiarietà» essa può essere raggiunta tramite

una maggioreelasticità normativa, consapevoli che in tal modosirischia

qualche vuotolegislativo,

La cultura dell’uniformità ha distrutto, inconsapevolmente, la memoria e

la bellezza della qualità selettiva, della tutela, della salvaguardia,in tal

modo si viene a sottendere una sorta di nuova interdisciplinarietà in un

certo senso limitata.

Infine una certa concorrenzialità tra enti pubblici andrebbevista in ter-

mini positivi e così purel'introduzione del principio di sussidiarietà, ma-

gari trovandotutti d'accordo sul significato del termine, di per se non sce-

vro di ambiguità, Significato che non può certo esaurirsi nella maniera di

portare la pianificazioneal livello più basso ed il più vicino possibile al

cittadino.

Occorre ricercare il massimo di compatibilità con nuovi contenuti e con

nuovi processi.

Quantoai processi occorre comprenclere se è sufficiente razionalizzare

quelli esistenti piuttosto che metterne a punto dei nuovi, consapevoli che

il nuovo sarà sempre più legato e rappresentato da contenuti e da pro-

cessi, dialetticamente interconnessi.

Pare inoltre opportuno individuare una più attuale maniera di affrontare

le tematiche territoriali, tale che piano e pianificatore, progetto e progetti-

sta, programma e programmazione possano realmente edefficacemente

interfacciarsi,

Altresì è importante cheil tecnico edil politico cerchinoil più possibile

di dialogare e fare sistema, non si intravedono alternative credibili.

Il ruolo del tecnico può essere quello di aiutare a comprendere,a leg-

gere,il territorio e le sue dinamiche, ma il progetto,il piano necessaria-

mente deve essere politico ed inoltre non può assolutamente appartenere

alle logiche del passato (spesso appiattite sulle tutele indiscriminate

senza nulla concederealla progettualità).

Quello che si auspica è una chiara e netta divisione dei ruoli e, di conse-

guenza, dei compiti.

Daunlato i saperi, dall'altro la politica ed in mezzo, conil ruolo di inter-

faccia e di coordinatore (interdisciplinarietà) il pianificatore,il progettista.

Occorre pertanto fare in modo che il ruolo del pianificatore non si esauri-

sca in quello di intermediario o di colui che si limita a tradurre in norme

tecniche i problemi reali.

Le tematiche cogenti sonole solite: la congestione,il tema della infra-

strutturazione del territorio ed il suo governo e gestione, il consumo in

quantorisorsa irriproducibile (di qui l'esigenza di una sostenibilità sem-

pre piùautentica e credibile),

Si propone,in definitiva, un restringimento del campo delle analisi; nella

direzione di analisi sempre più finalizzate, non più, come in passato, a

tappeto.

Oggiassistiamo ad un continuo mettere in discussione le nuove tecnolo-

gie informatiche, accusate (spesso solo per pigrizia) di creare nuovi pro-

blemi, magari in maggior numero di quelli che esse propongonodirisol-

vere; ma questo è da ritenere un fattore positivo se correttamente gestito.

In altri termini abbiamo strumenti formidabili e, cometali, di difficile ge-

stione, ma questo è inevitabile, è nelle cose.
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A questo contribuiscono indubbiamente i nuovi strumenti informatici che

abbiamo a disposizione nel campo delle analisi territoriali. Oggi assi-

stiamo ad un continuo mettere in discussione le nuove tecnologie, accu-

sate, a torto, di creare nuovi problemi nella diretta gestione dei dati, ma-

gari in maggior numero di quelli che si propongonodi risolvere: ma an-

che questo è da considerare unfattore positivo, se correttamente gestito.

Infatti l'avere a disposizione strumenti formidabili e cometali di com-

plessa gestione è inevitabile, è nelle cose, a noi il compito di essere in

grado di sfruttarne le potenzialità.

Legge urbanistica regionale

(in generale)

La realtà, come abbiamo visto, è rappresentata anche dai rapporti di forza

politico-istituzionali: processi comunque da «governare», affatto da la-

sciare all'arbitrio. Arbitrio: lavoriamo assieme sulla necessità di limitarlo

e/o evitarlo, consapevoli delle difficoltà.

| temi sonoquasigli stessi, da sempre, a seconda clegli attori politici cam-

bia la sottolineatura di uno a scapito degli altri. Tra gli ambiti di una

nuova Legge Urbanistica Regionale indubbiamente debbono esserci le

infrastrutture a scala regionale.

Siamocerti che il caossia solo un alternarsi di pieni e di vuoti non orga-

nizzato o non,piuttosto, un qualcosa (senza tuttavia fare riferimento al

caos organizzato) che è naturalmente insito in un territorio, Mi spiego

meglio: cioè tali che la loro soluzione possa costituire il primo passo

verso quell’appiattimento delle differenze che, a parole, aborriamo, inca-

pacidi trovare soluzioni coerenti?

Nonha, infatti, senso discettare sul «possibile» ruolo e sui «possibili»

contenuti» della nuova Legge Urbanistica Regionale: ormai tutti hanno

detto tutto; è il momento delle scelte (politiche).

Legge necessariamente, per definizione, generica e dai contenuti gene-

rali, il che contrasta con la necessitàdi risolvere le singole situazioni sal-

vaguardando l'identità del luogo e l'operatività. Tuttavia, nonostante l'ap-

proccio fortementecritico nei confronti del recente passato in tema di

pianificazione, stiamo attenti a non gettare, assiemeall'acqua sporca, an-

che il bambino.

Un piano deve pur esistere, un progetto disegnato anche, consapevoli

che comunque dobbiamo immaginare un futuro,il tutto senza dimenti-

care la connaturata etica del pianificare. Con questorispondiamo anche a

coloro — sempre più numerosi in quanto incapacidi vedere un futuro, uno

sbocco operativo all'attuale situazione — che invocano improbabili e anti-

storici percorsi deregolativi, considerano il piano una gabbia e, in ultima

analisi, sonoi sostenitori del «paco piano», tout court.

Infatti la convinzione che le contraddizioni si superino solo con un minor

gradod'interventi di piano poteva essere valida alcuni anni orsono,oggi

non più, L'attuale intreccio normativo, la crescente complessità, l'aggra-

varsi dei problemi da troppo tempoirrisolti, e la naturale velocità del

cambiamento(a cuisi associa la naturale inerzia) rendono inevitabile una

sorta di rifondazione conoscitiva attraverso una moderna riscoperta dei

saperi. È cambiato, anzi è in continuo mutamento,il quadrodi riferi-

mento,l'oggetto stesso del piano, i contenuti e le logiche ad essi sottesi. Si

impone pertanto una grande attenzione per la processualità del reale, per

una verainterdisciplinarietà, ed, infine, una riscoperta dei saperi inqua-

drati in una logica di rete o sistema.

Architettura, Qualità, Morfologia

Concepiamo un'architettura come parte fondante del piano, pertanto non

solo VIA o VAS, ma anche valutazioni di impatto economico, ambientale,

paesaggistico, sulla qualità ecc.

L'attenzione, accantoa tale serie di valutazioni, per l'architettura ha lo

scopo di esorcizzare il tabù morfologico (ed anche di recuperare un gap

dovuto ad antichi complessi di inferiorità).

È indubbio che vi sarà contraddizione, insanabile, tra la qualità, legittima

aspirazione al bello, e la realtà, razionalmente descrittaci dai «saperi»,

dalle «ingegnerie». Sarà nostro compito muoverci nella direzione di su-

perare tale contraddizione, dialogando, in una parola facendo,lo ripe-

tiamo, rete e sistema.

Il che significa anche essere ricettivi nei confronti delle nuove tematiche

chesi affacciano nel campodella pianificazione.

Ci vogliamo riferire innanzitutto sia al marketingterritoriale, che alla

competitività territoriale, da molti definite scatole vuote. Noi siamo con-

vinti chein effetti tali rimarranno fino a che noi non saremo in gradodi

riempirle di veri contenuti. Da questo dobbiamo ricevere lo stimolo per

ricercare continuamente regole nuove, come ad esempio il mettere in

rete, per mezzo della conoscenza,della tecnologia, dei saperi, dell’inter-

disciplinarietà il territorio (e l'urbanistica) con l'economia, con le dinami-

che della realtà e la loro inevitabile processualità. Questo in quanto la

globalizzazione dell'economia e la delocalizzazione produttiva hannofi-

nito con il metterein crisi tanto il modello attuale che l'urbanistica tradi-

zionale. La prudenza si imponese consideriamo che ogni territorio è mo-

nografico ed univoco, Al punto che oggii grandi temi che ci stanno di

frontesi possono declinare in: fattibilità economica, compatibilità am-

bientale, nuovo approccio alle tutele ed una corretta e motivata indivi-

cluazionedelle invarianti territoriali.

Il tutto concorre a delineare un quadro di riferimento conoscitivo non

univocoed «in rete» ed al contempoè in gradodi fornire alla molteplicità

dei decisori i mezzi per scegliere in maniera motivata e trasparente,

Sul termine «ecologia»

Si impone unariproposta e riscoperta dei «saperi» anche solo partendo

dalle definizioni.

Il termine «ecologia», introdotto per la prima volta - da Haeckel —

nell’800per definire lo studio dei rapporti che intercorronofra gli esseri

viventie l'ambiente in cui vivono,nel linguaggio corrente è usato con un

significato riduttivo, cioè esclusivamente nel senso di conservazionee di-

fesa dell'ambiente naturale nei confronti delle modificazioni indotte

dall'uomo. Al contrario lo studio dell'impatto delle attività umanesugli

ambienti naturali costituisce solo uno dei molteplicisettori di questa di-

sciplina. L'ecologia è una scienza complessa, interdisciplinare, che si av-

vale dell'apporto di molti altri campidel sapere scientifico, oltre a quelli

biologici, la fisica, la chimica,la geologia, la geografia, la meteorologia,

l'oceanografia ecc. Il metodo fondamentale dell'ecologia è l'osserva-

zione sul campo.Inoltre essa si avvale di modelli cli tipo matematico e

statistico e relativa elaborazione dei dati.

Vi sonofattori — detti abiotici, cioè fisico-chimici— generalmente «misu-

rabili» (per determinaredeivalori di «soglia»), matutti interconnessi con

altri, quali la temperatura, la luce, l'acqua, l'ossigeno, la pressione,il

suolo, la forza di gravità. Altrettanto che per la realtà, a maggior ragione,

perl'ecologia occorre considerare la processualità 0, meglio, la dina-

mica, l'evoluzione indispensabile perl'equilibrio (dinamico): oggetto di

conoscenza. Potremmo fare un passo in avanti nell'approfondimento del
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concetto di ecologia se facciamoriferimento all’ecosistema, di cui fanno

parte nonsolo gli organismi viventi (piante, animali ecc.) ma anchetutti

gli aspetti fisico-chimici che ne influenzano la sopravvivenza (precipita-

zioni, composizione del suolo, la temperatura, i venti, i gas presenti

nell'atmosfera ecc.). Un sistema dinamico aperto che deve essere mante-

nuto in equilibrio pertanto non solo «tutelato»; di qui l'esigenza di ap-

profondlire il concetto stessodi tutela, attualmente legato, esclusivamente,

all'emergenza. Un ecosistema stabile è sempreil risultato di un processo

di evoluzione:le successioni ecologiche (progressive o regressive).

In tutti questi casi è evidente la necessità, inderogabilità di INDIVIDUARE

E DESCRIVEREi processi evolutivi e dinamici che mantengono l'equili-

brio più o menostabile, e quanti di questi processi siano operadelle atti-

vità umane.In quale maniera questeultime interferiscano eventualmente

negli equilibri naturali precedentementedescritti, al fine di suggerirne

una mitigazione dell'impatto.

| «saperi»

Infine un cenno sulla complessità insita nel rapporto tra conoscenza e ra-

zionalità, da un lato i cosiddetti «saperi», dall’altro la teoria, e la prassi,

della pianificazione. Basterebbe pensare a quanto successe nell'antica

Grecia circa nel 600 a.C.

Talete, Anassimandro ed Anassimene, pur essendo accusatidi essere filo-

sofi e cometali dediti alla dialettica edall'incertezza, caratteristiche del

sapere umanistico, in contrasto con la cultura greca dell’epoca (razionali-

stica seppur prearistotelica), difendevano, al contrario, i valori della cono-

scenzae del saperescientifico, Infatti essi avevano posto, comefine della

loro ricerca l'origine del mondo: l'acqua (Talete) e l'aria (Anassimene).

Tutti elementi concreti e fisici; per loro la razionalità sarebbe comunque

intervenuta in un secondo tempo per sistemareil tutto.

Cisia concesso un volo pindlarico e cerchiamo di avvicinare la realtà

odierna.

Pertanto — una volta acquisito un quadro conoscitivo di riferimentosuffi-

cientemente definito ed articolato (appunto per mezzo delle tecnicheci-

tate e tramitel’uso dei «saperi») — riteniamo debbasisollecitare una scelta

univoca agli organi istituzionali, in quanto a questo punto nulla può ag-

giungereil pianificatore; diversamente si imporrebbe un cambiamento di

atteggiamento, che al momento,ed allo stato (tenere conto delle dinami-

che del reale significa anche prendere atto di questo), non sembra attuale,

ma solo auspicabile. Abbiamo accennato alla necessità di fare ricorso ai

«saperi» intendendo conessi non solo quelli propri delle ingegnerie, ma

appartenenti ad un arco disciplinare più ampio. Vogliamo sottolineare

con forza che tutto questo non ha significato se non lo si accompagna,

cometutto del resto, ad unfare rete e sistema.Il che significa, e comporta,

profondaflessibilità e grande disponibilità al cambiamentoe, soprattutto,

la rottura di ogni steccato.

In attesa possiamo e dobbiamo, questo è il suggerimento operativo, ap-

profondire la conoscenza;il che non vuole affatto dire compiere analisi a

tappeto, mal'esatto contrario, cioè procedere con studi di settore su spe-

cifici argomenti ritenuti prioritari: questo un possibile contenuto innova-

tivo della nuova legge, Consapevoli tuttavia che unarispostaalle esi-

genze della gente e della società civile comunque dobbiamo darla. Ma

profondamente diverso può risultare il quadro se esiste una condivisione

su un «piano o un progetto» di cambiamento a 360°.

E questo è possibile farlo indipenclentemente dairapportidi forza esistenti

in termini politici.

Occorre quindi approntare gli strumenti «tecnico-operativi» al fine di ge-

stire l'attualità.

Per fare questo, come più sopra abbiamo avuto mododi osservare, ab-
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biamoa disposizione tutta una serie di nuovi strumenti e tecnologie infor-

matiche le quali, al di la della evidente complessità che il loro uso com-

porta, permettono analisi, valutazioni ed elaborazioni dati impensabili al-

cuni decenni orsono,agli albori della pianificazione scientifica (physical

planning).

Sarebbe miope e culturalmente scorretto non approfittarne, vincendo an-

che la naturale pigrizia intellettuale, che quasi sempre colpisce e bloccail

ricercatore, posto di fronte ad un qualsivoglia cambiamento di strumenta-

zione,

Analisi mai «asettiche, ma semprefinalizzate.

Fino al punto che sarebbe opportuno restringere il campo, non allargarlo

continuamente conil rischio di perdere la capacità di sintesi. A questo

contribuiscono indubbiamente i nuovi strumenti che abbiamoa disposi-

zione che consentonodi spingerci fino al monitoraggio per alcuni brani

limitati di territorio e per alcune problematiche.Il rischio è tuttavia calco-

lato e può essere attenuato tramite la creazione di una sorta di organodi

garanzia, creato ad hoc pereventi e/o situazioni particolari.

Potrebbe apparire esservi contraddizionetra il prendereatto dell'unifor-

mità dilagante e l'esigenza cheil piano seguala processualità del reale

esaltandonele differenze. Cioè che il piano potrebbe o dovrebbe esaltare

l'uniformità (specchio della realtà). Ma così non è,in quantoil rigore del

piano si associa all'etica del piano e si giunge ad una saldatura tra puntidi

partenza, solo in apparenzadistanti ed incoerenti.

Nota finale

Siamo alle conclusioni. Quello sommariamente descritto è stato un tenta-

tivo, magari non completamente articolato o esaustivo, di fornire un con-

tributonella direzione di una reale pianificazione, ragionevolmente em-

pirica e, al contempo, sufficientemente scientifica. L'auspicio è quello

che tutto questo possa contribuire a compiere un passo in avanti ed a non

consumare troppe energie nella ricerca di un modello ottimale per gover-

nareil territorio, del ruolo più compatibile ai vari livelli amministrativi, di

quale possa essereil grado di maggiore o minoresussidiarietà auspica-

bile, di quale forma di strumento di piano da adottare ecc.ecc.

Problematiche reali, ma non centrali, se vogliamo continuare a credere

che il piano possa continuare ad avere un ruolo.
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n «evento catastrofico» si caratterizza per essere spesso improvviso e

portatore di una serie di conseguenze, che vanno a modificare, tem-

poraneamente o definitivamente, la vita di una comunità, la quale

non sempre è in grado di superare da sola l'emergenza. «Il rischio naturale

(risque) risulta appunto dalla coesistenza di fenomeni naturali (aléa) chiamati

pericoli (danger) e dalla presenza di persone o beni vulnerabili» (Wybo,
1998).

I rischi principali di cui si occupa la Protezione Civile si dividono sostanzial-

mente in rischi naturali e rischi industriali: i primi sono dovuti alla geologia —

rischio sismico, vulcanico, frana — e alla meteorologia — rischio idraulico, va-

langa — i secondisi distinguonoin rischi chimici e nucleari. «Perrischio idro-

geologico si intendel'insieme di quei processi che vanno dalle erosioni con-

tenute e lente alle forme più consistenti della degradazione superficiale e sot-

tosuperficiale dei versanti, fino alle forme imponenti e gravi delle frane»

(Commissione Interministeriale De Marchi, 1970).

| compiti principali dei Servizi Nazionali di Protezione Civile sono quelli rela-

tivi alla tutela dell'integrità della vita, dei beni, degli insediamenti e dell’am-

biente dai danni o dai pericoli derivati da calamità, da catastrofi e daaltri

eventi che determinano situazioni di rischio.

L'Unione Europea ha affermato il bisogno di una collaborazione comunitaria

in tal senso, fin dal primo incontro dei Responsabili Generali della Protezione

Civile degli Stati membridell'Unione Europea, tenutosi in Francia a Nainville-

les-Roches,il 9 giugno 1995. In questa relazione si presenta un confrontotra i

sistemi di Protezione Civile in Francia e in Italia. Sono questi due Paesi che,

oltre ad essere confinanti tra loro, rivestono unarilevante importanza nell'am-

bito della Comunità Europea. Per tale motivo, fare un confronto tra le due

strutture organizzative di Protezione Civile potrebbe costituire un esempio da

replicare in ambito comunitario, data la granderilevanzarivestita dalla Prote-

zione Civile nell’organizzazione di un sistema politico efficiente e moderno e,

soprattutto, in vista di un'armonizzazione dei regolamenti e delle rispettive

organizzazioni.

L'esperienza italiana ha dato luogo a molte leggi, decreti ed ordinanze, e

quelle che delineano il quadro normativodi riferimento in materia di Prote-

zione Civile sono:

e la Legge 24 febbraio 1992, n. 225, [Istituzione del servizio nazionale della

protezionecivile, che ha istituito appunto il Servizio Nazionale, affidato a un

Dipartimento Ministeriale alle dipendenze della Presidenza del Consiglio dei

Ministri, coordinato da un Ministro senza portafoglio o da un Sottosegreta-

riato, a ciò delegato dal Presidente del Consiglio;

* il Decreto-Legge 7 settembre 2001, n. 343, convertito, con modificazioni,

dalla Legge 9 novembre 2001, n. 401, recante disposizioni urgenti per assicu-

rare il coordinamento operativo delle strutture prepostealle attività di prote-

zionecivile, che definisce compiti e funzioni trail livello centrale — il Diparti-

mento della Protezione Civile—e le Autonomie locali. Il Dipartimento, strut-

turato in diversi organi, dispone di un proprio sistema direzionale-organizza-

tivo, con uffici tecnico-scientifici e commissioni di emergenza e controllo, po-

tendo disporre, nella fase critica delle calamità, di apparati logistici, strumen-

tali nonché nuclei di pronto intervento da impiegare sull'intero territorio na-

zionale.

Sono organi fondamentali del Servizio Nazionale della Protezione Civile:
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s il Consiglio Nazionale della Protezione Civile, con compiti di

indirizzo, programmazionee pianificazione in materia di prote-

zionecivile;
e la Commissione Nazionale per la Previsione e Prevenzionedei

GrandiRischi, organo consultivo e propositivo preposto all'attua-

zione di studi, analisi e valutazioni sulle varie ipotesi di eventi ca-

lamitosi;

e il Comitato operativo per la Protezione Civile, incaricato di

esaminarei piani di emergenza delle Amministrazioni locali, di

coordinare gli interventi di soccorso in caso di calamità, di valu-

tare le richieste provenienti dalle aree interessate dall'emergenza.

In particolare,le attività del Servizio Nazionale della Protezione

Civile sono quelle volte [Legge 225/92 art.3]:

* alla previsione e prevenzionedelle varie ipotesidi rischio;

e alla pianificazione di situazioni di emergenza;

e al soccorso delle popolazioni sinistrate e al superamento

dell'emergenza conil ripristino delle normali condizioni di vita.

All’attuazione delle predette attività provvedono,in piena sinto-

nia col Dipartimento di Protezione Civile e in ottemperanzaalre-

cente Decreto Legislativo 31 marzo 1998, n.112 (relativo al de-

centramento amministrativo e funzionale dello Stato, la c.d.

Legge Bassanini), le amministrazioni dello Stato: Regioni, Pro-

vince, Comuni, Comunità montane nonché enti pubblici, istituti

di ricerca scientifica con finalità di protezionecivile, cittadini,

gruppi associati di volontariato civile e ordini e collegi professio-

nali.

Si possono distinguere tre tipologie di eventi [Legge 225/92 art.2]:

eventi naturali o connessi conl’attività dell’uomo che possono

essere fronteggiati mediante interventi attuabili dai singoli enti e

amministrazioni competenti in via ordinaria; eventi naturali o

connessi conl'attività dell'uomo che per loro natura ed esten-

sione comportanol'intervento coordinato di più enti o ammini-

strazioni competenti in via ordinaria; calamità naturali, catastrofi

o altri eventi che, per intensità ed estensione, debbono essere

fronteggiati con mezzie poteri straordinari. Per ciascuna di que-

ste tipologie è prevista la responsabilità del coordinamento: per

gli eventi di tipo a) esso è affidato al Sindaco mentre pergli eventi

di tipo b) il coordinamento viene svolto a livello provinciale o re-

gionale, mentre pergli eventidi tipo c) sarà il Dipartimento della

Protezione Civile a gestire e fronteggiare gli eventi con mezzi e

poteri straordinari. È questo il caso in cui prende avvio l'organiz-

zazione straordinaria stabilita per tale tipologia di eventi, per cui

il Presidente del Consiglio dei Ministri — o su sua delega — il Mini-

stro per il coordinamento della Protezione Civile — previa dichia-

razione dello stato di emergenza da parte del Consiglio dei Mini-

stri, assume la responsabilità operativa del coordinamentodi tutte

le attività legate all'emergenza.

Grande importanza,inoltre, viene attribuita dalla legge al ruolo

del volontariato che, sulla base della normativa esistente e se op-

portunamente coordinato, viene a svolgere un ruolo fondamen-

tale nelle attività, soprattutto di soccorso. A tale fine ed alla luce

delle recenti normative in materia, il coordinamentoe la gestione

di tutte le associazioni di volontariato di Protezione Civile iscritte

in appositi «albi» e riconosciute dalle Amministrazioni dello

Stato, spetta alle Regioni.

Passando invece alla disamina della situazione francese, si deve

rilevare che le attuali competenze in materia di gestione deirischi

sono ripartite essenzialmentetra lo Stato, le Regioni, i Diparti-

menti e i Comuni, secondole leggi di riferimento:
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* l’Istruction interministérielle du 5 février 1952, sur l'organisa-

tion des secours dans le cadre départemental au cas de sinistre

important - Plan ORSEC,concui è stato introdotto appuntoil

Plan ORSEC,cheè il piano di soccorsonazionale;

la Loi 87-565 del 22 luglio 1987,relative à l’organisation de la sé-

curité civile, à la protection de la forét contre l’incendie et àla

prévention des risques majeurs, con cui è stata definita l’organiz-

zazione della Sécurité Civile.

Sono organi della Direction de la Défense et de la Sécurité

Civiles:

* la Sous-direction de l’administration et de la modernisation;

e |a Sous-direction de la Défensecivile et de la prévention des

risques;

* la Sous-direction des sapeurs-pompiers;

* la Sous-direction de secourset de la coopération civilo-mili-

taire.

La Sécurité Civile risponde a un triplice obiettivo, ovvero [Legge

n° 87-565 art.ler]:

* alla prevenzionedeirischi;

® alla protezionedelle personee deibeni;

e alla difesa dell'ambiente.

Le competenzeproprie dello Stato sono suddivise principalmente

tra due ministeri: il Ministère de l’Intérieurche si occupa della Sé-

curité Civile e il Ministère de l/AménagementduTerritoire et de

l'Environnement che si occupa della prevenzione, con un Dele-

gato alla prevenzione dei rischi maggiori che deveassicurareil

loro coordinamento. Tutti i Ministeri dispongono,in sede regio-

nale e dipartimentale, di servizi decentrati che lavorano con il

Prefetto, rappresentando localmente lo Stato. Sul terreno agi-

scono poi insieme mezzi nazionalie locali, pompieri professioni-

sti e volontari, specialisti civili, militari, SAMU (Service d’Aide

Medicale d'Urgence), soccorritori e gruppi associativi. Le opera-

zioni di soccorso sono organizzate sotto il comando del Sindaco

quandoi soccorsi sono limitati al Comunee assicurati dai suoi

mezzi. Ma quandol‘intervento va al di là delle capacità o delter-

ritorio del comune,l'organizzazionee il coordinamentodeisoc-

corsi diventano responsabilità del Prefetto, rappresentante dello

Stato in ogni Dipartimento. La Direction de la Défense et de la Sé-

curité Civiles è a disposizione del Ministre de l’Intérieur per coor-

dinare le azioni di soccorsosututtoil territorio: cinque unità mili-

tari (si tratta delle UIISC, Unités d'Instruction et d’Intervention de

la Sécurité Civile), infatti, dipendono dalla Direzione.

In Francia resta tuttavia estremamenterilevante l'apporto dei mo-

vimenti associativi e delle collettività benevoli come la Croix

rouge,il Secours catholique, la Fédération Nationale de Protec-

tion Civile.

Perfar fronte agli eventi calamitosi, la Sécurité Civile francese,

comed'altro canto anche la Protezione Civile italiana, si è posta

l'obiettivo di fronteggiarei rischi naturali e tecnologici, svilup-

pandoattività di previsione e prevenzionenei confronti delle va-

rie ipotesi calamitose, e di pianificazione di emergenza. Tutte

questeattività sono finalizzate a prevenire e/o evitareil verificarsi

di un evento, a limitarne le conseguenze e fronteggiarele situa-

zioni dicrisi, siano esse le più gravi e le più impreviste, Così, at-

traverso queste attività di prevenzione, sarà possibile, ad esem-

pio, limitare le costruzioni nelle zone minacciate dalle inonda-

zioni o dalle frane, oppure vigilare sullo stoccaggioe il trasporto

di materiali pericolosi. A tal fine e, per evitare chesi verifichino

incidenti o emergenze improvvise, sono state elaborate specifi-

che procedure di sicurezza, ed un ruolo importante lo svolge
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Figura 2. Regione Veneto, mappa generale dei dissesti.

l'informazione preventiva della popolazionee la realizzazionedi

piani di emergenza e di soccorso predisposti e realizzati dal Pre-

fetto in ogni dipartimento. In Italia, invecegli enti preposti alla re-

dazionedi linee guida perla realizzazione di piani di emergenza,

comunali e provinciali, contenenti le misure per la salvaguardia

dell'incolumità delle popolazioni residenti in aree considerate a

rischio, compreso il preallertamento, l'allarme e la messa in salvo

preventiva della popolazione, spetta alle Regioni sulla base di di-

rettive nazionali. Fermo restando l’importanza della figura del

Prefetto per quantoattiene i rapporti con le strutture ministeriali,

il coordinamento delle Forze dell'Ordine e, ove necessario, con

le FF.AA.

Secondoil rapporto dell’UNDRO (United Nations Disaster Relief

Coordinator, 1982), il rischio è definito come R(E;1) = H(1} e V{E;1)

e WE), ovvero comeil prodotto della pericolosità x la vulnerabi-

lità dell'uso del suolo x il valore dei beni esposti, in funzione di

un particolare elemento a rischio E e di una data intensità I; più

semplicemente si può definire comeil prodotto della probabilità

d'occorrenza x i danni potenziali ed è caratterizzato da quattro

componenti, che sono:

* la definizione del fenomeno,distinto in differenti tipi di rischio

(sismico, vulcanico, frana...);

® la componentespaziale, ovvero la definizione della zona inte-

ressata dal fenomeno, delimitata o non delimitabile;

* la componente temporale, ovverose è un eventoisolato o ripe-
titivo;

* l'intensità del fenomeno, definita da una scala universale, an-

che se sfortunatamenteperil rischio idrogeologico, per esempio,

non esiste alla stato attuale una scala come quella MKSdeiterre-
moti.

In realtà più che di intensità, si parla di gravità, in relazione al nu-

merodi vittime,di aggressività o danneggibilità, in relazione ai

danni delle strutture e di domanda di prevenzione potenziale con

riferimento al costo delle opere di stabilizzazione. 

In Francia si è poi sviluppato un particolare approccio scientifico,

le Cindyniques, che non trova un uguale riscontroin Italia. Le

Cindyniques (dal greco kindunos, pericolo) ovvero le scienze del

pericolo, che riuniscono appunto tutte le scienze grazie alle quali

è possibile studiare un disastro, quindi non solo geologia, idrolo-

gia, ma anche sociologia, economia. Tali scienze sono il mezzo

per conoscere, comprendere, rappresentare i differenti aspetti del

pericolo. Ciò che si propongono le Cindyniques, a differenza del

Disaster Management di modello americano, è di non partire

dall'eventoe studiare la sua evoluzione organizzandogli inter-

venti da fare, ma partendo dalla memoria storica, analizzare le

azioni che tutti gli attori hanno compiuto. In questo senso,si

parla di megacindyniquesin relazione ai rischi naturali e indu-

striali maggiori e di microcindyniques con riferimentoai piccoli

rischi. L'iperspazio cindyniquesè la composizione di cinque di-

mensioni che permettono di rappresentare il contesto e le cono-

scenze di ogni singolo attore. È una sorta di check-list: ogni attore

conoscedei dati, si rifà a dei modelli, ha dei precisi obiettivi da

realizzare, conosce delle regole, possiede dei valori.

In generale, comunquesi voglia trattare la gestione di una crisi,

essa è composta da cinque fasi — previsione e prevenzione, al-

larme, impatto, soccorsi e ricostruzione — l'analisi delle quali, do-

vrebbe permettere la realizzazione, della memoria storica e del

ritorno d'esperienza.

Per quanto riguarda la gestione delle situazioni di crisi, inItalia si

realizza attraverso l'approccio metodologico denominato Me-

todo Augustus. Si tratta di un modello «tarato» in occasioni di

emergenza di livello nazionale, che si proponedi individuare

preventivamente e con chiarezza le persone da coinvolgere,le ri-

sorse necessarie e le azioni da compiere, per coordinare con effi-

cacia e tempestività la risposta di protezionecivile in emergenza.

In Francia esiste inveceil Plan ORSEC(plan d’ORganisation des

SECours) di tipo dipartimentale, zonale e nazionale, che fa un in-

ventario dei mezzidisponibili, li cataloga e prevede la loro messa

in opera. Inoltre ci sono tutta una serie di piani di emergenza spe-

cifici (Plan ROUGE, Plans d'Interventions, Plans PSS, ovvero i

Plans de Secours Specialisés) oltre ai Plans Communaux de Pré-

vention et de Secours, del tutto identici ai Piani Comunali checi

sonoin Italia. Fine comune deipiani di soccorso, una volta indi-

viduati gli scenari possibili di rischio, è quello di sapersi adattare

e di essere all'altezza delle situazioni che via via si possonopre-

sentare.

L'Italia è una nazione ad alto rischio idraulico ed idrogeologico

con oltre il 65 % del territorio nazionale soggetto a rischio (4600

Comuni). Questa diffusa vulnerabilità del territorio nazionale è

stata spesso al centro dell'attenzione dei legislatori, che più volte

si sono impegnatinella definizione di una nuova configurazione

e organizzazione territoriale. Purtroppo per tanti (troppi) anni è

stata disattesa la legge fondamentale sulla difesa del suolo, ov-

vero la Legge 18 maggio 1989, n. 183, Normeperil riassetto or-

ganizzativo e funzionale della difesa del suolo, che,tra l’altro,

prevedeva la realizzazione dei Piani di Bacino riferiti ai bacini

idrografici e intesi come piani territoriali di settore definiti come

«gli strumenti conoscitivi attraverso i quali sono pianificate e pro-

grammate le azioni e le norme d’uso del suolo finalizzate alla

conservazione, alla difesa e alla valorizzazione del suolo». Solo

dopoi tragici eventi accaduti in Campania (Sarno, 5/6 maggio

1998) e in Calabria (Soverato, settembre/ottobre 2000) si è de-

ciso, attraverso due Decreti-Legge (Decreto-Legge 11 giugno

1998, n. 180, convertito, con modificazioni, dalla Legge 3 agosto
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Classi di rischio idrogeologico e loro definizione

CLASSE DI RISCHIO DESCRIZIONE

peril quale i danni sociali, economici e al patrimonio

ambientale sono marginali
moderato RI

medio R2 peril quale sonopossibili danni minoriagli edifici, alle

infrastrutture e al patrimonio ambientale che non
pregiudicano l'incolumità del personale,l’agibilità

degli edifici e la funzionalità delle attività economiche

elevato R3 per il quale sono possibili problemi perl'incolumità
dellepersone, danni funzionaliagli edifici e alle infra-

strutture con conseguente inagibilità degli stessi, l'inter-

ruzionedi funzionalità delle attività socio-economiche

e dannirilevanti al patrimonio ambientale

moltoelevatoR& per il quale sonopossibili la perditadi vite umane e le-
sioni gravi alle persone, dannigraviagli edifici, alle in-

frastrutture eal patrimonio ambientale,la distruzione di

attività socio-economiche

DPCM 29 settembre 1998, Atto di indirizzo e coordinamentoperl'individuazione dei
criterirelativi agli adempimentidi cui all'art.1, commi1 e 2, del decreto legge 11

giugno 1998, n. 1.80. x

1998, n. 267, recante misure urgenti per la prevenzione delri-

schio idrogeologico ed a favore delle zone colpite da disastri fra-

nosi nella regione Campania e Decreto-Legge 12 ottobre 2000,n.

279, convertito, con modificazioni, dalla Legge 11 dicembre

2000, n. 365, recante interventi urgenti per le aree a rischio idro-

geologico molto elevato ed in materia di protezione civile, nonché

a favore delle zone della regione Calabria danneggiate dalle cala-

mità idrogeologiche di settembre ed ottobre 2000) di «recuperare

il tempo perduto»e realizzare dapprima i Pianistraordinari(in ot-

temperanza della Legge 267/98, c.d. Legge Sarno)al fine di indivi-

duare le aree a maggiorrischio idraulico, idrogeologico e valan-

ghivo e mapparecosìi siti più esposti a rischio di frane, valanghe e

inondazione(e sui quali realizzare poi i relativi piani di emer-

genza di protezionecivile) e poi attraverso i Pianistralcio di ba-

cino (in attuazione della Legge 365/00, c.d. Legge Soverato) al fine

di attuare concretamente la Legge 183/89 e realizzare, anche per

«stralci» i tanto attesi Piani di bacino.

Le finalità di questi piani sono quelle di individuare le zone sog-

gette a maggiordissesto e definire, per tali aree, le misure di miti-

gazionedel rischio e di salvaguardia per la popolazione ed indi-

rizzare la pianificazione territoriale ed urbanistica verso scelte

oculate ed attente.

Il tema della «difesa del suolo» ha visto nascere dueintere tipolo-

gie di piani urbanistici dedicati. La prima indirizzata al risana-

mento di «aree ad elevato rischio di crisi ambientale»; la seconda

volta ad unadisciplina dell'intero territorio italiano, secondotre

diversi livelli di rilevanza (nazionale, interregionale e regionale)

nella quale è stato assunto comeprincipale ambito di pertinenza,

un riparto legato alle caratteristichefisiche del territorio (bacini

idrografici) e non più a quelle amministrative (prassi comunenella

disciplina urbanistica). In tale ambito,il piano di bacino, conce-

pito dalla Legge 183/89 come detto, ha rappresentato una vera e

propria svolta nei processidi gestione delterritorio.

In Francia, nonsi parla di difesa del suolo, ma di prevenzionedei

rischi naturali maggiori, e le due leggi più importanti sono:la Loi

n° 82-600 du 13 juillet 1982, relative à /'indemnisation des victi-

mes des catastrophes naturelles, sull’indennizzo delle vittime pro-

vocate da catastrofi naturali e la Loi n° 95-101 du 2 février 1995,
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Scala dell’Intensità e della Gravità

LIVELLO DI RISCHIOINTENSITÀ GRAVITÀ

debole A1 MM: pulitura di qualche blocco G1:; nessun incidente

biancoinstabile in falesia, rinforzo

di una piccola galleria con

pilastro armato

medio AZ 12:riempimento di una cavità —G2: incidenteisolato

giallo sotterranea, drenaggio
di unazona instabile

forte A3  13:stabilizzazione di una frana G3: qualche vittima

blu importante, rinforzo di un lembo

di falesia instabile

elevato A4

rosso

14: fenomeno di grande ampiezza G4: qualche decina

comequelli di S6chilienne di vittime

o de La Clapière

Ministère de l'Aménagement du Territoire et de l'Environnement - Ministère de
l’Equipement des Transports et du Logement, Plans de prévention des risques naturels

{PPR). Risques de mouvementsde terrain. GuideMethodologique, La documentation
Frangaise, Parìs 1999.

relative au renforcementde la protection de l’environnement, c.d.

Loi Barniere con il Décret n° 95-1089 du 5 octobre 1997, relatif

aux plans de préventiondes risques naturels prévisibles. La carto-

grafia ZERMOS, Zones d'Exposition au Risque de Mouvementdu

Sol et du Sous-sol (1972) era realizzata solo per i movimentidel

suolo, mentre i PER, Plans d'Exposition aux Risques Naturels Pré-

visibles (Loi n° 82-600) e i PPR, Plans de Prévention des Risques

Naturels Prévisibles (Loi n° 95-101 e Décret n° 95-1089) sono in-

vecepertuttii tipi di rischio.
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Figura 3. Esempio di carta del rischio di un territorio francese.
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Il rischio si valuta, dal punto di vista cartografico, o con una scala

del progetto puntuale, nella quale ad ogni punto opportunamente

segnato sulla carta corrisponde un preciso grado di rischio, o con

una scala della pianificazione zonale, in cui ad una zona colorata

con un determinato colore corrisponde un preciso grado di ri-

schio. Se si confronta, ad esempio,il primo piano straordinario

delle aree arischio idraulico, idrogeologico e valanghivo della

Regione Veneto, con il plan de zonage réglementaire du PPR re-

latifaux mouvements de terrain, si può notare che per il primo è

stata realizzata una cartografia a scala zonale (figure 1a e 1b), rea-

lizzata perareali di rischio (anchese poi è evidente cheil quadro

d'unione del Veneto risulta essere puntuale,figura 2), secondola

classificazione delle classi di rischio definita dal DPCM 29 set-

tembre 1998, Atto di indirizzo e coordinamentoper l’individua-

zionedeicriteri relativi agli adempimentidicui all’art.1, commi1

e 2, del decreto legge 11 giugno 1998, n° 180. Per il PPR, invece

è stata realizzata sempre una cartografia a scala zonale, sce-

gliendo solo tre colori e trattandosi della Francia, sonostati scelti

il rosso,il bianco e il blu, come prescritto dalla Guide Méthodo-

logique sur les PPR del Ministère de l’Aménagement du Territoire

et de l’Environnement(figura 3).

Le componenti della Previsione sono: osservazione, analisi, sor-

veglianza, controlli periodici, allerta e allarme. Talvolta risulta

necessario installare un sistema di sorveglianza. | sistemi di sorve-

glianza vengonoscelti in base al tipo di situazione, ovvero dallo

stato e dal tipo di sito (considerando la sua accessibilità, le comu-

nicazioni e la normativa, il clima, la vegetazione e la presenza o

meno di animali che lo potrebbero danneggiare). Infine il sistema

di sorveglianza più adatto, viene anchedefinito in baseai tipi di

dati che si voglionoottenere, da come essi saranno elaborati suc-

cessivamente,il tutto per scegliere la strumentazione da installare

più adatta possibile.

Le risorse francesi di sorveglianza sono relativamente bensvilup-

pate percerti rischi: ad esempio, la sorveglianza l’allerta meteo-

rologica sono compito del Météo-France, tanto in Francia metro-

politana quanto oltremare;i suoi servizi centrali (Tolosa) interre-

gionali e dipartimentali, permettono a partire da un sistemadi

collegamento su scala mondiale di osservare, di modellare e di

prevedere. Invece, la sorveglianza dei movimenti del terreno è fo-

calizzata su duesiti dove i fenomenisono di grande ampiezza (La

Clapière e Séchilienne nelle Alpi), ma questo programmaè insuf-

ficiente, perché non considera altri fenomeni suscettibili di cata-

strofe (sprofondamenti in cavità sotterranee).

In Italia, si è avuto un forte impulso relativamente al monitoraggio

solo recentemente e ciò è venuto dopo, come spesso accade, un

evento catastrofico: le frane in Campania nel maggio 1998. La

Legge 267/98 ha stanziato notevoli risorse destinate al rileva-

mento meteo-idro-pluviometrico che si sta sempre più decen-

trando e «regionalizzando». A titolo di esempio la Regionedel

Veneto, oltre a disporre del radar meteorologico di Teolo (PD),

entro il 2004 potrà disporre di un secondo radar per riuscire a co-

prire in maniera più organica e completa tutto il territorio veneto,

Il tutto nell’ambito della nuova riorganizzazione regionale che

vedrà nella realizzazione dei Centri Funzionali (previsti dalla

Legge 365/00 e a tutt'oggiin fase di attuazione)il fulcro clelle atti-

vità finalizzate a garantire un'adeguata ed omogenea copertura

delterritorio regionale per quantoattiene i dati meteo-idro-pluvio
necessari per la previsione, la prevenzionee la gestionedegli al-

larmi e delle emergenzedi protezionecivile.

L'organizzazione della Protezione Civile è dunque molto simile

sia in Francia cheinItalia. Considerandoleattività della Prote-

zione Civile nel concreto,in Italia i settori previsione-preven-

zione-gestione dell'emergenza, spettano alla Protezione Civile,

che dipende dal Ministero dell'Interno, mentre la salvaguardia e

la protezione dell'ambiente, spettano al Ministero dell'Ambiente

e della Difesa del Territorio (per esempio la realizzazione dei

piani di bacino). Per quanto riguarda invecele attività della Sé6cu-

rité Civile, la gestione dell'emergenzae la difesa dell'ambiente

spettano alla Protezione Civile, che dipende dal Ministère de

l'Intérieur, mentrei settori previsione-prevenzione spettano al Mi-

nistère de l'Aménagement du Territoire et de l’Environnement. In

entrambii Paesi esistono, inoltre, sistemi di sorveglianza e una

realizzazione della cartografia del rischio con pianificazione spe-

cifica, sia per quanto riguarda i piani di prevenzione che quelli di

soccorso, conla realizzazione di piani comunali. Al contrario,

allo stato attuale non esiste una mappatura comuneitalo-francese

sui fenomeni naturali, e neppure un metododi valutazione co-

mune e sistematico dei rischi a scala intermedia. Tale metodo,in-

vece,risulterebbeutile sia per la gestione delterritorio, sia perla

programmazionee l'organizzazione dei soccorsi nonché per

l'informazione alla popolazione.

In generale, la grande rilevanza che la Protezione Civile riveste

nell'organizzazionedi un sistemapolitico efficiente e moderno è

un’esigenza da tempo avvertita, ma l'opinione pubblica tende a

percepire l'intervento della protezione civile soprattutto nelle

grandi emergenze(terremoti, alluvioni, incendi dei boschi, grandi

incidenti), poiché è infatti nelle emergenze che la Protezione Ci-

vile mette in campo, in modovisibile, tutte le forze tuttele ri-

sorse che ha a disposizione per fronteggiaregli effetti della cala-

mità. Questo intervento non ha solo bisognodi forze e di risorse,

ma anche di preparazione, ovvero di programmazionee dipiani

per fronteggiare efficacementegli effetti della calamità.

La strada da seguire per la riduzione di simili avvenimenti sembra

essere comunque quella dell'analisi della memoria storica per

creare un ritorno d'esperienza e quella della cultura del rischio

con l'informazione alla popolazionee la realizzazione di eserci-

tazioni per preparare tutti a seguire dei comportamenti adatti alla

situazione, Ciò significa che non è possibile andare avanti con

l'improvvisazione, ma bisogna lavorare costruendo modelli orga-

nizzativi che consentano interventi sempre più automatici.

Datali premesseaffiora allora la necessità di integrare e collegare

la preparazione agli elementi essenziali che caratterizzano la

struttura sociale, così da svolgere un ruolo primario nella cultura

della prevenzione. Da ciò discende la necessità che sia data diffu-

sione ad una corretta informazione di Protezione Civile che in-

cluda unriferimento concreto alla sua organizzazione ed alla sua

struttura operativa, tale da garantire un atto cosciente e control.

lato in caso di catastrofe e cheinviti la popolazione a comporta-

menti univoci nei confronti di situazioni a rischio.
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Una passerella

|

Andrea lapella

ciclo-pedonale

all'ingresso del campus,|:
universitario di Parma|  

   

 

1, (1) punto di attraver-

samento ciclo-pedo-

nale per il nuovo ac-

cesso al campus grazie th
al ripristino del sotto- > — Ra n gf Pr]
passaggio della tan- | i no siSpil È è 7 - N es
genziale; (2) l'attuale cei ; Lr

accessoriservato alle ; 1 ]
auto; (3) uscita del per-

corso in direzione della L

collina a sud, “è   

  

Tratto di tarigenziale‘..,.|. fS.
«da-realizzarsi e'nuovo ‘ a
‘ponte sul torreritéPatma ——.

  

 

‘occasione di questo progetto nasce dall’intenzione di dotare il campus universitario di Parma di un accesso

riservato unicamente a pedoni e ciclisti. Il necessario intervento, che si inserisce nel quadro dei numerosi

progetti di riassetto e potenziamentodelsistema della viabilità previsti dal vigente PRG, riguardail quartiere

Cinghio: un ampio spazio dalla forte vocazionealla naturalità, adiacente al campus universitario, per anni og-

getto di discussioni da parte dell’Amministrazione per una situazione di isolamento viario dovuta a unarete di

collegamenti deficitaria. Tale area risulta oggi tagliata in due dal tratto sud della tangenziale, un limitedifficil-

mente valicabile, che compromette fortementela fruizione delle aree verdi extraurbanee riversa sul tratto ur-

banotra via Langhirano e il ponte Stendhal un traffico insostenibile e penalizzante peri pedoni.

L'apertura della città verso la collina, la valorizzazione delle golene dei torrenti Parma e Baganza,il ripristino del

cosiddetto «asse verde» chetaglia la città in direzione nord-sud, dalla Reggia di Colornoa quella che peri Bor-

boni era la tenuta di Sala Baganza, sonostati durantetuttol'iter progettualei principali obiettivi di riferimento.

L'idea non è nuova:già in un convegno tenutosi a Parma nel gennaio del 1980 Francesco Venezia avanzava

l'ipotesi di un percorso «ciclabile» tra la città e i Boschi di Carrega e conesso l'opportunità di consentire final-

mente una lettura unitaria del territorio compreso tra questi duepoli: «Il problema dei Boschisi ponein questa

chiave: è essenzialmente un problema diaccesso.Allo stato attuale, infatti, tra Parma e i Boschi, e in misura mi-

nore tra i comunilimitrofi e i Boschi, ci appare un intervallo lungo e insignificante. Viceversa il nostro punto di
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partenza,il luogo dovecittà-giardino ducale-torrente-campagnasulgreto si intrecciano in un sorridente

enigma, indicava una direzione e una connessione; lungo il greto del Parma e del Baganza, attraverso

un «ponte» gettato nella pianura circostante e costituito da una catena diluoghi, i boschi sarebberostati

conquistati con quella progressiva preparazione che troviamo nelle favole, e avrebbero svelato il loro

favoloso contenuto.Il Casino sarebbe stata la scoperta finale, eco lontano di Parmanei Boschi, equiva-

lenza del frammento di campagna, mutevolefossile sul greto di fronte alla Pilotta, nel cuoredella

città»!.

La passerella intende esplicitamente assumerein sé l’idea di accesso. Questo attraverso una soluzione

strallata e l'adozione di una doppia antenna quale memoriadell’antico ponte Dattaro con le sue due

torri ed il ponte levatoio non più esistente. Nel disegnodella struttura si è voluto invecefar emergereil

carattere naturale che connotal’intero percorso ciclabile nel suo svolgersi tra il torrente, la golena e i

campi.

Elemento caratterizzante il ponte ciclo-pedonaleè la struttura portante dell'impalcato, costituita da una

spina centrale, in parte estradossata, che separa duecorsie ditransito. La trave scatolare in acciaio che a

sua volta la costituisce, composta da quattro conci calandrati saldati in opera, ha una lucetra gli ap-

poggialle spalle di 43,6 metri ed è sostenuta in mezzeria da una coppia di funi spiroidali in acciaio zin-
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3 e 4. Prospetto, pianta e sezione.



 

5. Immagini di rendering dell'intradosso e del fianco.
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6. Sezioni trasversali: in sequenza dalla mezzeria verso le spalle del ponte.

7.Dettagli del nodo

tra le mensolee i cor-

renti longitudinali.

 

 

  
   

rastremazioneclell’impalcato verso le antennee pro-

duce una formache ricorda, sia in pianta che in pro-

spetto,il disegnodi unafoglia. L'impalcato è realizzato

contravi correnti longitudinali alle quali sono fissate le

doghe in legno, disposte trasversalmente, a formareil

manto di usura.

Il tentativo di sintetizzare in un unico elementodi cal-

cestruzzo armatoil sistema delle fondazioni, le scale,il

muro di contenimento,il dispositivo di ancoraggio

delle funi e delle antenne ha prodotto una soluzione ar-

chitettonica che consente ai pedoni di superare l'argine

e raggiungerei percorsi in prossimità dell’acqua, e alle

funi dli trovare un punto di ancoraggio indispensabile al

controventamento delle antenne.

1 U, Rovaldi, «Progetto ambientale», Atti del convegno: La progetta-

zione di un parco a fini multipli nei Boschidi Carrega: problemi gene-
rali di metodo e indirizzi operativi. In particolare l'intervento di F, Ve-

nezia, G. Petrusch, «Connessioni per ponti, l’accesso ai Boschi»,

Grafiche Step, Parma, 1982,
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La nuova politica della Scuola Ar-

cheologica Italiana di Atene, di-

retta dal prof. E. Greco, apre le

porte di Creta alle Università ita-

liane offrendo loro la possibilità di

un impegnodiretto di scavo in

quest'isola dove storia e mitologia

hanno da sempre radici comuni.

Inizia così la prima missione del

Dipartimento di Scienze dell'Anti-

chità dell'Università di Padova

nella città cretese di Gortina, pro-

prio dove il mito racconta l'unione

di Zeus-toro con Europa,da cui

nacquero tre figli, tra cui Minosse,

leggendario re di Creta,

Gortina, citata anche da Omero,

fu fondata nella pianura della

Messarà verso la fine del XIV sec.

a.C. comeunodeitanti piccoli in-

sediamenti nati dopo la fine dei

palazzi minoici; fu rivale di

Gnosso e dopo la conquista ro-

mana (69 a.C.) divenne capitale

della provincia di Creta e Cirene,

ampliandosi notevolmentefino

alla distruzione per mano araba

nell’825,

Oggi sappiamo chela città antica

nella sua massima espansione oc-

cupò oltre 400 ettari (una vera

metropoli per l'epoca), in cui

erano immersi, oltre al vecchio

teatro sulla collina dell'acropoli e

all'odeion sottostante, un nuovo

immenso teatro, un circo con

un'arena lunga 374 m, un mae-

stoso anfiteatro (120x91 m) e un

teatro a ridosso del santuario di

Apollo Pizio, Ed è proprio qui che

si sta concentrandoil progetto di

ricerca (della durata di almeno

cinque anni) coordinato dalla

prof.ssa F. Ghedini, reso opera-

tivo dal prof. J. Bonetto e finan-

ziato dalla Regione Veneto e dal

Ministero degli Affari Esteri.

Nell’ottobre 2001, presso l’area

del «teatro piccolo», contiguo al

santuario apollineo, era già stata

condotta una breve campagna di

ricognizione e rilievo, tramite

strumentazione laser e disegnodi

dettaglio, delle strutture murarie

visibili, concentrate soprattutto

nell’area della cavea.

Quest'anno si è scelto di aprire

uno scavo nella zona della scena

delteatro, essendo questa la por-

zione meno conosciuta, ma più si-

gnificativa, per capire i rapporti

con il vicino tempio. Scopoinfatti

della missione è quello di studiare

il collegamento tra le strutture del

tempio e del teatro, giustifican-

done la stretta vicinanza, oltre a

integrare e perfezionare schizzi

cinquecenteschi di appassionati

di antichità e piante degliinizi del

'900 in parte frutto di ricostruzioni

ipotetiche dell'edificio e quindi

poco attendibili,

Altri problemi aperti, che la mis-

sione si augura di chiudere negli

anni di scavo, rimangono la data-
zione e la planimetria dell’edificio

scenico oltre al suo inserimento

nella rete stradale urbana.

Jacopo Bonetto
Docente di Archeologia

e storia dell’arte greco-romana

Valentina De Marco
Architetto

Padova scava

a Creta

 

 
1. Angolo frons scaenae con nicchia e porta verso il parascenio.

iciannove settembre 2002: si parte. Il gruppo di giovani archeologi, novelli In-

dianaJones (e c'è qualcuno che ha portato anche il cappello di rito) parte alla volta

di Creta. Destinazione: Gortina. Al Pireo i primi disguidi, subito ripagati dal sereno

navigare in un Mar Egeo tanto vecchio quanto tranquillo ... da apparire solo di buonauspi-

cio. Sbarco ad Iraklio prima dell’alba, volti assonnati e camminata lenta, ma la speranza e la

voglia di aggiungere un tassello alla carta archeologica della Messarà risveglia occhi avidi

di nuove scoperte e mani frementi di impugnare pesanti picconi.

Dopoun primo sopralluogosi decide di aprire un'area di scavo di 15x12 metri posta a ca-

vallo della possibile posizione del muro di scena delteatro.

In questa zonainfatti il piano di campagna appare marcato da forti salti di quota e le opera-

zioni di rilievo topografico e magnetometrico condotte nell'ottobre 2001 avevano portato

ad ipotizzare la possibile presenza di cospicuestrutture sepolte.

Il lavoro (della durata di cinque settimane) ha preso avvio con l’aiuto di alcuni operai autoc-

toni (preziosi peri lavori pesanti ... e anche molto pittoreschi) e di una ruspa per l’asporto

deilivelli superficiali di terreno agricolo e di bucheartificiali interpretate come l’indizio di

limitati saggi archeologici del secolo scorso,

Il lavoro sul campo, coordinato dai responsabili di settore F. Rinaldi, A. Roppa e D.Franci-

sci, è proseguito (finalmente a questo punto senza più nuvole di polvere alzate dalla benna

... Il cui manovratore è rimasto comunque un'istituzione per il gruppo di scavo) conlo

svuotamentodi queste fosse fino a raggiungerei livelli superficiali del crollo dell’edificio

scenico, costituito da numerosi blocchi edilizi e da poderosi strati di disfacimento di strut-
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ture murarie, La posizione dei blocchi indica

chiaramente un andamento della caduta da

sud verso nord, vale a dire dal fronte della

scena verso l'ambito di post scaenam.

Maverofiore all'occhiello dello scavo è stato

lo scoprire, picconata dopo picconata, una

cospicua parte del muro di fronte scena an-

cora in situ... e parliamo di un murodello

spessore di 140 cm (lunghezza totale dedotta

quasi 24 m) e dei due muri che, protesi verso

l'orchestra, lo chiudevanoailati. Lungoil più

orientale di questi è stata poi messain luce

una porta aperta verso un parascenio (am-

biente a lato del palcoscenico utilizzato dagli

attori prima dell'entrata in scena), successiva-

mente tamponata con pezzi di reimpiego,tra

cui anche colonne di marmo bianco e rosso.

Per quanto riguarda la tecnica costruttiva,il

murodi fronte scena è di tipo «a sacco» rive-

stito da paramentolaterizio in gran parte spo-

gliato, che presenta alcune nicchie rettango-

lari (per l'alloggiamento di statue checi

aspettano fiduciose l'anno prossimo) apparte-

nenti quasi certamente al secondo ordine

della scena. Infatti le quote assolute delle

zone integre più elevate risultano essere su-

periori di oltre 5 metri rispetto al piano dical-

pestio del più vicino tempio di Apollo, così

da suggerire che le fabbriche della scena

siano eccezionalmente conservate sino ad

un'altezza di quasi 6 metri.

Male sorprese non sonofinite. Così tra una

badilata e una nuvola di polvere, dietroal

muro di fronte scena e perpendicolare a que-

sto, si sono ritrovate le tracce di un murodi

chiusura dell’edificio teatrale, lungo il quale

sono stati poi identificati gli stipiti di una

porta, dotati di battenti e di incavi di alloggia-

mento perla sbarra di chiusura dell'apparato.

Il fatto che la porta si apra in direzione del vi-

cino tempio di Apollo, suggerendo quindi

una diretta comunicazionetra i due edifici,

porta a pensare quantogià ipotizzato: i due

complessidi spettacolo e di culto erano stret-

tamente collegati.

Semprenella parte posteriore dell'edificio

scenico (settore nord dello scavo) è stato por-

tato alla luce un secondo imponente muro

(82 cm di spessore) che attraversatutta la lar-

ghezza dello scavo (circa 12 m), interamente

realizzato in laterizi uniti da legante di calce.

Questa struttura sembra essere la continua-

zione di un lungo murogià ritrovato nella

contigua area del tempio di Apollo e si può

ipotizzare che fosse la chiusura posteriore

delle fabbriche sceniche, nonostante se ne
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3. Stipite della porta verso il tempio di Apollo.

 4. Vista generale dello scavo da sud.
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6. Il gruppo dei giovani archeologi.

 
 

sia messa in lucesolo la parte infe-

riore. Il muro infatti dovette forse

cadere verso nord pereffetto diretto

del crollo da sud a nord del fronte

scena.

Tornando invecenell’area a sud di

quest'ultimo, verso il settore del-

l'orchestra, non sono stateritrovate

porzioni di crollo, ma solo pode-

rosi strati di disfacimento della

struttura, tra i quali è stata indivi-

duata una piccola fornace per la

cottura dei marmie la loro trasfor-

mazionein calce.

Parallelamenteai lavori di scavosi

è inoltre svolto un esame prelimi-

nare del sostanzioso repertorio ce-

ramico recuperato nel diversi strati.

Ogni pezzo è stato quindi lavato,

schedato, classificato e disegnato

(se ritenuto significativo). Questo

studio, curato da F. Veronese e C.

Bortolin, ha reso possibile per ora

l'indicazione di un arco cronolo-

gico compresotra il le l'VIII sec.

d.C. Una datazione precisa dell’ef-

fettivo collasso della struttura potrà

venire solo in futuro da uno studio

degli indicatori cronologici pre-

senti nei livelli non ancora esplorati

subito sotto i blocchi di crollo.

Il lavoro di scavo è stato infine af-

fiancato da un completorilievo,af-

fidato ad A. Persichetti e a chi

scrive, a mezzodi stazione totale al

laser, delle porzioni strutturali con-

servatein situ e di quelle crollate.

Le misure raccolte sullo scavo sono

state poi restituite al computertra-

mite software Autocad, mentreil ri-

lievo del prospetto del fronte scena

è stato ridisegnato a manoneldet-

taglio.

Lo scavo si è chiuso il 26 ottobre e a

malincuoreil gruppo ha lasciatofati-

che, soddisfazioni e gioie cretesi,

nonsenza progetti per l'anno pros-

simo. Per la missione del 2003infatti

l'idea è quella scendere in profon-

dità sino a raggiungerel'antico piano

di campagnae di allargare lo scavo

in direzione delle gradinate ... perri-

trovarci magari novelli spettatoridi

un teatro che rinasce, *
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ATHENS 2004

QUO

Oggi non c’è regione in Europa che

più della Grecia, soprattutto quella

insulare, attiri un turismo interna-

zionale numericamente così ele-

vato. ll sole per quasi tutto l’anno

pressoché assicurato, la cristalli-

nità delle acque dell'Egeoin cui

bagnarsi, un’ospitalità distesa e

cordiale sono elementi più che suf-

ficienti per attirare quanti deside-

rano rigenerare in una località ma-

rina le proprie risorse psico-fisiche

e il proprio aspetto esteriore.

Gli dei sono da tempofuggiti dai

loro templi, dai luoghi sacri tradi-

zionali e al loro posto una miriade

di turisti vagabondi e di bagnanti

beati prende possesso ogni anno

delle coste rocciose o sabbiose di

cui questa terra è ricca, Di costoro

una percentuale molto ridotta si

ferma ad Atene e spesso, quando

lo fa, è quasi per atto dovuto nei

confronti di una città che ha con-

notato una grandeciviltà verso la

quale per tanti versi noi ci sen-

tiamo debitori.

Una ragione c’è, macroscopica-

mente evidente, non appena la-

sciato il porto del Pireo o l’aero-

porto Eleftherios Venizelos,

quandoci si inoltra in uno deiviali

d’accesso alla città: è la frattura

tra il passato e il presente che

balza immediatamente agli occhi e

che sconcerta soprattuttoil viag-

giatore dotato di un bagaglio di re-

miniscenze culturali classiche,

 

in attesa

delle prossime

Olimpiadi

Titti Zezza

ATENE

 

 

tene è unacittà popolosa, di tre milioni di abitanti che concentra nel suotessuto ur-

banoil trenta per cento della popolazione globale della Grecia. Un’urbanizza-

zione caotica, di modesto valore architettonico, ha sommerso negli ultimi cin-

quant'anni il nucleo antico della città e le numerose testimonianze della suaciviltà.

Il primo impatto conla città è quindi sgradevole, quasi respingente:il traffico assordante e

vertiginoso,gli edifici dall'aspetto polveroso,la folla brulicante. Spesso lo smoge il caldo

afoso contribuiscono ad accentuareil disagio causato da aspettative deluse, eppure Atene

è unacittà che nonsi può non conoscere perché i luoghi della classicità sono necessari

allo spirito. Ma c'è stato un tempoin cui la bellezza del luogo,la luce dell’aria, la meravi-

glia dei monumenti, lo splendore delle feste, la grazia del contegnoe della vita degli Ate-

niesi venivano elogiati dagli antichiscrittori.

E allora? Allora la strategia vincente per cogliere l'essenza di questacittà è quella di indivi-

duaresotto la crosta della contemporaneità quotidiana le tracce della Grecia antica, la sua

razionalità, ponendosiin un equilibrio difficile e precario con la memoria volta al passato e

gli occhi al presente nell'intento di vedere oltre cogliendo ciò che è ormai sotteso ai luoghi,

alle cose, alle persone.

Perritrovare quella fulgida Atene, coronata di viole e di canti, bastione dell'Ellade,città di-

vina di cui parla Pindaro in un suo innoagli Ateniesi, un aiuto viene oggi al viaggiatore dal

complesso piano di ammodernamentodei servizi, delle comunicazioni, dell'arredo ur-

bano cheper onorare l'impegno diospitare le prossime Olimpiadi nel 2004 l’amministra-

zione cittadina sta lavorando ritmi frenetici non usuali a certe latitudini.

Ateneè attualmentetutta un cantiere con grandedisagio peri suoi abitanti, sia pedoni,sia

automobilisti, ma già si colgono i primi segni di un'inversionedirotta, lo sforzo di recupe-

rare la sensibilità verso una qualità di vita dimenticata per tanto tempo.

A parte la costruzione di nuovi impianti sportivi nei quali si disputerannole gare, Atene,

comeè accaduto in passato anche perle altre città, beneficerà notevolmente di questo

evento intensamente voluto dai Greci al momentodella scelta della città ospitante le Olim-

piadi. Non si può,infatti, dimenticare che gli antichi giochi si disputarono semprein Gre-

cia, per la precisione ad Olimpia da cui presero il nome e da cui anche oggisi attingeil

fuoco sacro per avviare le gare. Anche i primi giochi olimpici dell’era moderna ferma-

mente voluti dal barone De Coubertin si svolsero la prima volta nel 1896 proprio ad Atene

e a testimonianza di questa continuità resta in città l'imponente costruzione dello Stadio, a

formadi U, in marmopentelico, con una pista di 204x33 metri e gradinate capaci di 70

mila spettatori, eretto alla fine dell'Ottocento nell’area un tempo occupata da quello antico

iniziato da Licurgo nel 330 a. C. Peri prossimi giochi del 2004 esso nonverrà più utilizzato

per competizioni sportive (le misure non rispondono ormai ai canoni attuali) ma sarà certo

scenario di manifestazioni pubbliche.

Indubbiamente un evento sportivo come quello delle Olimpiadi che anticamente coinvol-

gevatutto il mondo greco edoggi coinvolge tutte le nazioni del globo ha necessità di infra-

strutture adeguate ad accogliere le migliaia di partecipantie di spettatori. In primo luogo

un aeroporto efficiente che Atene si è impegnata a realizzare con celerità e che oggi, già

funzionante(è stato inaugurato il 28 marzo 2002), sostituisce il vecchio aeroporto situato

nei pressi del Pireo, ormai da tempo obsoleto. Oggiil nuovo aeroporto che accorpai set-

tori nazionale e internazionale un tempo ubicati in aree distanti tra loro è situato a una

quarantinadi chilometri dalla città in una conca contornata da glabre colline e si presenta

con quei caratteri di funzionalità standardpropri delle grandi città europee. Progettato e

realizzato da un gruppo tedesco, ha del carattere germanico l’essenzialità, l'efficienza,la

funzionalità ma nonil calore derivante, per esempio, dall'impiego di certi materiali quali il
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marmo che qui si trova in abbondanzao la

morbidezza di certe linee architettoniche.

Per questo non tutti gli Ateniesi lo apprez-

zano pur riconoscendo che c'era la neces-

sità ormai non più procrastinabile di co-

struirlo. Un'occasione, invece, per manife-

stare gusti estetici più consoni alla loro an-

tica civiltà gli Ateniesil'hanno trovata nella

realizzazione della metropolitana anch'es-

sa, comealtre strutture, in corso di realizza-

zione, ma già completata in alcuni tratti.

Ebbene, unarete di trasporto sotterraneo

che consentirà di spostarsi velocemente da

un punto all’altro della città evitando il suo

caotico traffico in superficie e la perenne

carenza di parcheggi qui ad Atene ha as-

sunto un aspetto affascinante che cattura

immediatamenteil viaggiatore facendogli

scordare, almeno la prima volta, i pressanti

impegni giornalieri e sollecitando la sua

meraviglia come accadea chi entri in un

museo.È stato definito un metrò culturale e

non si è per nulla lontani dal vero. Infatti

l'accesso ad alcune stazioni della metropo-

litana, come quella di piazza Sintagma

(piazza della Costituzione) o quella

dell'Acropoli, è costituito da maestosi am-

bienti marmoreiin cui sono esposti, se-

condo un arredo museale, preziosi reperti

archeologici racchiusi in teche con vetri an-

tiproiettile e illuminati suggestivamente da

fasci di luce. È l'ultimo tesoro archeologico
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Lo stadio Panathinaikon, chiamato anche

«Kallimarmaron»,

Modello per il nuovo stadio olimpico di Atene.

Progettista: Santiago Calatrava.

chela città offre ai suoi visitatori. Per arri-

vare allo strato di roccia nel quale costruire

il tunnel della metropolitana si è dovuto

scavare oltre venti metri in profondità in-

contrando una stupefacente stratificazione

di reperti, di cui si è lasciata a vista qualche

esemplificazione, in ottimostato di conser-

vazione; reperti che vanno dal periodo bi-

zantino,il più superficiale, a quello dell'età

micenea,il più profondo.

Vasi, capitelli, statue, ma anche tombe

pressoché intatte, compresa quella di un

cane,gioielli, monete e giocattoli oltre un

tratto di conduttura che 2500 anni or sono

distribuiva acquaallacittà.

Gli sforzi che Atene sta compiendo per do-

tarsi di una moderna rete di treni under-

ground raggiungeranno cosìil duplice

obiettivo di favorire gli spostamenti da un

puntoall’altro della città e al tempo stesso

di creare peril visitatore un'ulteriore attra-

zione culturale. Le stesse varie istituzioni

culturali della città, in primo luogoi musei,

vivonoil momentoattuale come occasione

di ammodernamento,di revisione dell’ap-

parato espositivo e di valorizzazionedeite-

sori di cui sono particolarmente ricche.

In concomitanza conla realizzazione della

stazione della metropolitana la stessa

piazza Sintagma, cuore pulsante della città

e centro della vita economica sulla quale si

affaccia il Palazzo del Parlamento con a

 
Da sinistra a destra: «Iliou Melathron» resi-

denza di Heinrich Schliemann,l'archeologo te-

desco scopritore delle rovine di Troia. L'interno
della stazione ferroviaria Pireo-Atene-Pelopon-

neso. La sede del Parlamento. L'aeroporto. 

guardia i pittoreschi euzonesconil tradi-

zionale costumeepirota, sta assumendo un

volto diverso. | grandi lussuosi alberghi

dove in passato venivano ospitate le dele-

gazioni straniere in visita al governo sono in

fase di restauroodi ristrutturazione. Si mira

a raggiungere una potenzialità ricettiva glo-

bale di 14517 stanze d’albergo a disposi-

zione deivisitatori di cui un'elevata percen-

tuale sarà di categoria deluxe e di prima ca-

tegoria. Qui comealtrovesi è cercato di at-

tenuare la cementificazione che per tanti

anni ha soffocatola città. D'altra parte nella

classifica europea relativa al rapporto tra

verde urbano e abitanti Ateneè stata sem-

pre un fanalino di coda. Ora in occasione

delle Olimpiadi, là dove è stato possibile,

l'introduzione di alberi, di fontane zampil-

lanti, di tappeti erbosi ha migliorato l'ar-

redo urbanoconla finalità cli creare zonedi

decompressione, angoli quieti e ombrosi

accanto adarterie purtroppo convulse.

Quelverde che già esisteva in passato viene

ora valorizzato e possibilmente raccordato

comese oggi Atene volesse privilegiareil

pedone mentre per tanto tempo signore

della città era l'automobilista.

Passo dopo passo si potrà così scoprire che

la capitale greca non è solo una congeriedi

anonime costruzioni moderne, ma che esi-

stono nel tessuto urbano anche pregevoli

esempi di architettura neoclassica e liberty

 



frutto della ritrovata libertà di un popolo dopo la lunga dominazione turca non-

ché della progettazione di architetti tedeschi e danesi presenti qui nella seconda

metà del XIX secolo. Nonsi dimentichi cheil primo re della Grecia moderna per

volontà di alcune nazioni europee fu Ottonedi Bavierasalito al trono nel 1832 a

cui succedette dopovarie traversie un sovranodi origine danese. Volendo,oggi

si possono percorrere a piedi notevoli distanze all’interno del tessuto urbano

sfuggendoaltraffico assordante e fingendodi ritornare all’età felice delle conver-

sazionifilosofiche perstrada. La finalità ultima degli attuali interventi è quella di

creare ampie zonedi rispetto attorno a quei monumenti che costituisconole te-

stimonianzepiù significative della storia antica di questa città. In particolare ciò

che sarà più apprezzatoin futuro dai visitatori è la vasta area pedonale, in corso

di completamento,chesi sviluppaai piedi dell’acropoli, il sito sacro per eccel-

lenza della città di Atene, coni suoi templi imponentisu cui campeggiail Parte-

none dalle colonne doriche che mutano frequentemente di colore a seconda

dell'incidenza della luce, ora rosate, ora color miele, ora biancolatte. È stupefa-

cente mentre si percorre a piedi l'ampio viale alberato che si snodaai piedi della

montagna sacra, notare, alzando lo sguardo, comeil tempio dedicato ad Atena

Parthenos,protettrice della città, ora sembri incombente sulla rocca, ora lontano

oltre un'erta verdeggiante, ora mostrando unlato, ora il frontone. Varia il punto

di vista duranteil lungo bel percorso che raccordala via Dionissiou Areopagitou

da poco chiusa al traffico con la Apostolou Pavlou mentre fisso come un perno

Unodeiviali di accesso all'Acropoliall’interno resta questo monumentofrutto della creatività e civiltà di un intero popolo. D'al-
dell'area pedonale da poco realizzata.

 
tra parte anche muovendosiall'interno del tessuto urbano è la continua presenza

della rocca dell'acropoli con il Partenone che rende inconfondibile Atene, sbu-
_ . _ cando improvvisamente ora qua, ora là soprai terrazzi delle case. Quest'ampia

Particolare della pavimentazione di uno deiviali 3 , ta “ , ;
diaccesso. area pedonale è stata progettata con sapienzae sensibilità sia nell'impiego dei

materiali per la pavimentazione che nella scelta delle essenze verdi tipiche della

flora mediterranea. 
| Grecisi sono rivelati da sempre maestri nell'usodella pietra e qui la pavimenta-

zione è una riprova di questa abilità su cui l'occhio si posa ammirato. Corbez-

zoli, lentischi, cespugli di rosmarino, macchie di timo e ulivi movimentano

l'area. Gli ulivi sono presenti in ogni dove nel rispettodi quella tradizione che lo

dice l'albero donatoalla città da Atena. Albero prodigioso, in particolare, quello

dell’acropoli che secondo una leggenda riprese a vegetare da sé dopo l'incendio

concui i Persiani avevanocreduto di cancellare Atene dal volto della terra. La

roccia sacra è oltre questo verde, selvaggia, uguale da sempre contutte le sue

asperità naturali che mai vennerolivellate perché grandeerail rispetto dei Greci

per la terra madre su cui si innestava la sacralità dei monumenti.

L'intervento di cui sopra ha raccordatoalla città in maniera più godibile anche

un’altra area archeologicatra le più cariche di memorie dopol’acropoli, vale a

 

dire l'Agorà, il cuore della vita pubblica della città, doveci si riuniva,si discu-

teva, si prendevano decisioni e dove è germogliata l’idea di democrazia di cui
tutt'oggi noi beneficiamo. Quiin posizione dominante si erge pressochéintegro il tempio dedicato a Teseo,l'eroe ateniese per ec-

cellenza, quello che liberò la città dalla soggezione a una potenzastraniera uccidendo, secondoil racconto mitico, il Minotauro

dopoessere penetrato nellabirinto. Di poco anteriore al Partenone questo tempio dorico riesce da solo a testimoniarel'antica gran-

dezzadel luogo oraridotto malgradogli sforzi delle scuole archeologiche a unadistesa di frammenti. Accantoad esso sorprenden-
temente si espande un giardino che conservanelle piante antiche che lo adornanole caratteristiche dell’epoca classica. Mirti, me-
lograni, arbusti odorosi, fiori modesti, macchie verdi di prati che risalgonoil pendio sovrastato dall’acropoli, un’area preziosa che

ristora la mentedi chi si sforza di accostarsi al passato profondendoenergie nel decifrarnei segni giunti sino a noi. Alla medesima

vasta area pedonale, circa a metà del percorso,si raccorda anche unaltro luogo di grande interesse storico ed è la collinetta delFi-
lopapposucuisi riuniva il consessodegli anziani dell'antica Atene,il cosiddetto Areopago, preposto a pronunciarsi su questioni di

particolare gravità comel'allontanamento di qualchecittadino indegno dalla città. È questo oggi un luogo percorso da numerosi
sentieri ombrosi chesi intersecanotra loro e che progressivamente portano in quota dove, inaspettatamente, trovandosi quasiall’al-
tezza dell’acropoli, volgendoattorno lo sguardo,si dominalo sviluppo a 360° della città che apparein tutto il suo biancorequasi
fosse unacittà di sale secondo un'espressione di C. Brandi. Osservando la sconfinata distesa di questo congestionato insediamento

urbanoil visitatore non può chestupirsi neltrovarsi qui dove ancora odelo stormir delle fronde in unaquietetutta agreste. E può

avvenire che nella sua mente si compia il miracolo rarodi riscoprire i caratteri che fecero di Atene unadelle città più affascinanti

del mondoantico. Nel cuore pulsante della città modernain attesa delle prossime Olimpiadi si può avere per un attimo la sensa-
zionedi ritornare improvvisamente indietro nel tempoconla consapevolezza, però, che oggi Atene guarda lontano scommettendo

sul proprio futuro, *

e
d
o
i
n
a
,
p
u
a
s
e
i
d

44 Galileo 154 * Dicembre 2002 



 

RESTAURO 2003

staz10Ml(CRVE

CRCRORAERREFEESeElo
CHOCieNURENERErrereELEeeEneASNeLo
CREERANNOEUri
GOCCEeeeOREEEREAeiREERI

27.900visitatori di cui 587 esteri,
Il Salone del Restauro costituisce un essenziale spazio di confronto, di dibattito e di aggiornamentograzie ai numerosi convegnie incontri tecnici e alle mostre
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NAEEcolEaiEirete]feE]
GREENSITE Nela NetoEINE PAta
Per il 2003 sonoallo studio numeroseiniziative tra cui segnaliamosolo per citarne alcune: approfondimenti sullo stato avanzamento lavori di «Venaria
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al recuperodel patrimonioartistico ancheoltre i confini nazionali,
Tra gli espositori vi sarannotuttigli attori interessati al mondodelrestauro: imprese di restauro architettonico, artistico, storico e archeologico, prodotti, mate-
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visitatori,
Sempre più numerosaè stata nel corsodegli anni la presenzadi soprintendenze,associazioni, enti pubblici e privati e fondazioni perl'arte nonché di nume-
rose delegazioni estere, nel 2002 sono arrivati rappresentanti dal Perù, dal Marocco, dalla Tunisia e dalla Turchia,
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TRIVENETO

CTR RICERCHE

LABORATORIO PROVE MATERIALI

AUTORIZZATO DAL MINISTERO DEI LAVORI PUBBLICI A COMPIERE

PROVE SUI MATERIALI DA COSTRUZIONE (LEGGE 1086/71 ART. 20)

Inserito nell'albo dei laboratori altamente qualificati

del Ministero della Ricerca Scientifica e Tecnologica (L. 46/82)

35132 PADOVA Via Altichieri da Zevio, 27 « tel. 049 610400(r.a.) * fax 049 605228

www.intercity.it//aziende/ctr e-mail: ctrsrl&intercity.it 
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Ordine degli Ingegneri
della Provincia di Padova

la Bacheca del Collegio
PIUWeird (21010)al ON et 110474  

GRUPPI e STRUTTURE
* AMBIENTEE SICUREZZA Promotore: ing. P. Barizza, marco@iperv.it
Promotori: ing. P. Caporello, ing.caporello@tin.it e TERMOTECNICO

ing. F. Squarcina,fillet@libero..it Promotore: ing. M. Sanfilippo, sanfi@iol.it
. ECONOMICO ESTIMATIVO i o Convegno LE GRANDI SUPERFICI VETRATE
Promotore:ing. G. Marella,studiomarella@tin.it NELL'EDILIZIA Aspetti termicie illuminotecnici
° ELETTRICO o. À Conil patrocinio di: Collegio degli Ingegneri,
Promotore:ing. F. Spolaore, spolaore@tin.it. PERMASTEELISA Ordine degli Ingegneri, Ordine degli ArchitettiSeminario Gli impiantielettrici di cantiere Arcbitectural Components della Provincia di Padova e AICARR
giovedì 13 febbraio 2003, sede dell'Ordine, ore 17
in collaborazione con la Commissione Impianti dell'Ordine
e GEOTECNICO

Promotore: ing. P. Varagnolo, paolovaragnolo@iol.it
e IDRAULICO

Promotore:ing. S. Orio, gruppo_idraulico@hotmail.com
* INFORMATICO
Promotore:ing. P. Foletto, pfoletto@tin.it
® PREVENZIONE INCENDI

Promotore:ing. P. Valerio, pierovalerio@tin.it > REDAZIONE DI «GALILEO» ; È
e URBANISTICA PIANIFICAZIONE Lunedì 27 gennaio, 17 febbraio, 17 marzo, 5 maggio, 16 giugno,

Promotore: ing. P. Boschetto, pasqualino.boschetto@unipd.it ore 19.00.

venerdì 31 gennaio 2003, ore 14
Dipartimentodi Ingegneria Meccanica, Aula M1, Via Venezia, 1

La Commissione Impiantidell'Ordine, in collaborazione conil Gruppo
Termotecnico del Collegio, organizza il Corso: Complementi di acu-

stica esempi e applicazioni degli argomentitrattati nei Corsi precedenti
gennaio-febbraio 2003.

PER ADESIONI E INFORMAZIONISULLE INIZIATIVE PROGRAMMATE RIVOLGERSI ALLA SEGRETERIA
Collegio degli Ingegneri della Provincia di Padova

BCRRrEPIREOAECRASOTAreIA

Orariodi Segreteria lun. mart. giov. 17-19, merc. ven, 11-13.30

 

È in programmal'attivazione di un nuovo corso per COORDINATORE PER LA PROGETTAZIONE e COORDINATORE PER L'ESECUZIONE
DEI LAVORI(D. Lgs. 494/96) di 120 ore dal 4 marzo 2003 al 24 giugno 2003 nei giorni di martedì e giovedì dalle ore 18 alle 22 con sede a
Padova.Il costo rimane confermato in Euro 464,81+ Iva (Euro 557,77) (programma disponibile nel sito internet www.essetiesse.org). Gli
interessati sono pregati di inviare comunicazione a Esse Ti Esse srl - Padova (tel. 049/8808270, fax 049/691435, e-maill essets@tin.it).

 

collaborazione con il Collegio degli Ingegneri e promosso dalla
Commissione Ambiente e Territorio, un incontro sulla pianifica-

La pianificazione zione urbanistica in relazione alla presenza distabilimenti indu-
striali a rischio di incidente rilevante. Erano presenti rappresentanti

îl i I i della Provincia di Padova, della Provincia di Vicenza,deiVigili dele le industrie a rischio Fuoco i Vicenza e dell'ARPAV.
La prevenzione degli incidenti industriali rilevanti è regolamentata

| n data 21 ottobre 2002si è tenuto pressola sede dell'Ordine, in

Relazione sull’incontro da una ricca normativadi settore.InItalia il D.Lgs. n. 334/99 ha re-
A . cepito la Direttiva CE n. 82 del 1996, meglio conosciuta come «Di-

A curadi Filippo Squarcina rettiva Seveso 2». Nel giugno 2001, ai sensi dell'art. 14 del citato
decreto, è stato pubblicato il D.M. 9 maggio 2001 che stabilisce,
per le zone interessate da stabilimenti a rischio di incidente rile-
vante,i requisiti minimi di sicurezza in materia di pianificazione

territoriale.

Il decreto va a rivoluzionare significativamente la pianificazione ur-
banistica in presenzadi aree industriali a rischio di incidenterile-

vante. Secondoi disposti normativi, i Comunie le Province hannoinfatti il compito diverificare chei piani urbanistici e le loro varianti siano
congruenti con la sicurezza dell'ambiente e della popolazione e devono adottare appropriati provvedimentiaffinché siano mantenute op-
portunedistanzetra gli impianti a rischio, le zone residenziali e quelle ambientalmente vulnerabili.
Definire i criteri per garantire la convivenzatra stabilimenti e le altre realtà sul territorio richiede un approccio interdisciplinare che consi-
deritutti gli aspetti in gioco.In tal sensoi professionisti devonoaffrontaretuttii passaggi richiesti dalla legge in materia: iter amministrativo,
reperimento dati, analisi degli strumenti urbanistici e loro rapporto congli strumenti di pianificazione d'area vasta, analisi dei documentire-
lativi al rischio industriale rilevante e verifica di compatibilità, stesura della variante al PRG ed implementazionedegli elaborati su base
informatica.
Nell'incontro siè sottolineata l’importanza, perun correttoutilizzo delterritorio, di pianificare e prevederelo sviluppodelle attività a rischio
per garantire sia la tutela della popolazione chelo sviluppodelle attività industriali. Solo attraverso una corretta gestione del territorio e con
la collaborazionepositiva da parte ditutte le autorità competenti (dagli Enti Locali, all'ARPAV,ai Vigili del Fuoco)si potranno evitare con-
flitti sterili e dannosi. *
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Milano. Appunti di viaggio.

Tosoni offre soluzioni avanzate al nuovo pensiero

architettonico e ai suoi interpreti, in tutto il mondo,

Facciate continue che rappresentano l'immagine più

immediata di questo differente paesaggio urbano,

realizzazioni ad alto contenuto tecnologico che garantiscono

una perfetta continuità con il pensiero del progettista.

TOSONI
FACCIATE CONTINUE - GURTAIN WALLS

SD
GRUPPO

MASON Viale 1° Maggio, 8 - 37069 Villafranca (Verona) - Tel. +39.045.6331111 - Fax +39.045.6300308 - www.tosoni.com - e-mail: oftosoni@tosoni.com


